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ANNO ACCADEMICO 1875-76 


Seduta privata del 15 Dicembre 1875 
Presidenza PAOLO VIMERCATI SOZZI 


‘Presenti i S. A. Sossi, Comaschi, Magrini, Pellegrini, Polli, 


Mantovani, Barca, Bionda. 

Aperta la seduta a ore 9 uno dei V. Segr. legge gli articoli d’un 
nuovo Statuto Accademico proposto dalla Presidenza! Dopo discus- 
sione sulle variazioni introdotte nel medesimo, si stabilisce che esso 
venga approvato e adottato, qualora sia sottoscritto dalla metà più 
uno dei Socii attivi. 

Si prendono accordi per letture pubbliche, e si propongono Soci. 

Non si vota la proposta fatta dal V. Segretario nella Seduta $ 
Settembre perchè inserita nel nuovo Statuto sopraccitato. 


La Seduta è Sciolta a ore 4 pom. 
Il V. Segretario. 


(4) Vedilo in fondo di questa dispensa. 


Sedute del 23 Dicembre 
Presidenza PAOLO VIMERCATI SOZZI 


Presenti i S. A. Sossi, Comaschi, Magrini, Pellegrini, Man- 
tovani, Zersi, Roncalli, Venanzio, Polli, Barca. 

Il Presid. a ore 1 pom. apre la Seduta facendo ricordo funebre 
dei compianti e benemeriti S. A. Roncalli Fr., Valsecchi, Filippini, e 
del S. O. Modestino, mancati tutti nel presente Anno Accademico. 

Legge poi il Rendiconto morale ed economico dell'Anno Acca- 
demico 1874-75. 

Il V. Segr. presenta alcuni doni bibliografici pervenuti alla Pre- 
sidenza. Quindi 

Il S. A. Polli legge una sua Memoria intitolata Analisi chimiea 
dell’acqua minerale di Brembilla. 

Poi il S. A. Mantovani legg 
avanzi sepolcrali di Terno. 

Si presenta al termine della seduta il S. A. Finazzi li 
parole di lode per la lettura del Mantovani, e di SE TUEE one 
espresso da quest’ ultimo, che cioè l'Ateneo acquisti quegli Dacaa 

La Seduta pubb. è levata a ore 2 !/, pom., e Saccadbi una Seduta 
privata cui intervengono tutti i S. A. sunnominati, più il S. A. Finassi. 


economici, ed il V. Segr. 


la quale ras ih i 
le sue dimissioni dall’ ufficio di SESTRI TERRA en 


e una Dissertazione sopra Due antichi 


; i ta riescono eletti 

1 S. C. il DE Michelangelo Galli, il Sac. SI RE, li, ed 

il Dr Matteo Rota; ed a S. A. furono eletti il Comm Fra so 

Cedrelli, îl bor. Gio. Maria Scotti, cd il S. C. Nani °D '9nees00 
Si prendono accordi È 

Mantovani? 


La Seduta è levata a ore 8 1/, pom. 


per dar esito al voto suenunciato del S. A. 


Il V. Segretario 
mbre scrisse infatti lettera in proposito al S. A Mora. 


on Giuseppe Bertoni che conse- 
Ateneo; 


= 
(4) Uno dei V, Segret. ai 24 Dice, 
() Uno dei V, Segret. ai 7 Luglio 


scrisse lettera al 
Gnata dal S. A. Mantovani, e Rev. D 


bbe per esito il dono dei due marmi all 


n 


Parole del Presidente conte PAOLO VIMERCATI SOZZI 


é 


Commemorazione del conte Francesco Roncalli 
Onorevoli Colleghi 


Devo anzitutto adempiere ad un doloroso incarico quello cioè di 
amnunciarvi il decesso di quattro [onorevoli nostri colleghi, pel primo 
dei quali io vesto parentale gramaglia! Il Conte Francesco Roncalli : 
quale patriota egli fosse lo attestò la cittadina opinione affidandogli 
la somma della cosa pubblica nei più difficili e critici momenti, e che 
sostenuta con fermezza, accorgimento e decoro, fruttò, pur troppo, 2 
lui, un prudenziale prolungato esiglio, e prepotenti tasse. Come sen- 
tisse l'amicizia, li suoi intimi n’ ebbero le più generose prove; come 
silenzioso (qual esser dovrebbe ognora il soccorso), egli ne fosse lar- 
ghissimo ai bisognosi solo era noto al parroco che ne faceva splendide 
erogazioni. L’attuale Governo pensò riparare, almeno moralmente, allo 
agitazioni sofferte ne’ famigliari affetti, alla privazione delle tanto laute 
domestiche comodità insignendolo di cavalierato, commenda, e final- 
mente colla dignità di senatore, atto di Reale giustizia a tanto merito, 
e la pubblica opinione, che lo sollevò ne’ supremi momenti, fu cresi- 
mata nel giorno in cui tributaronsi gli estremi onori alla sua salma 
condecorata da numeroso clero, ed ove tanta fu l'affluenza d’ogni 
ceto di cittadini, e provinciali, preceduti da cospicue notabilità, politiche, 
amministrative, e militari che affollandosi oltre ogni dire il popolo fu 
gioco-forza circuire alcune vie per dar luogo allo splendido funebre 
corteo ! È . 

Qual membro poi del nostro Corpo accademico, qualora dei 
impegni non lo impedissero, onorò sempre di sua presenza Je pubblic he 
letture, e portò ognora il suo leale e grave giudizio nelle private sE 
ferenze. Lesse egli pure il discorso d’ingresso quando assunse la 
Presidenza. } 

To mon vi dirò di più. Dotta penna potrà un giorno RI com- 
pleta biografia. Io soddisfo con queste disadorne Pa 
del cuore, al dovere di Preside, carica (come accennai) ch'egli pure, 
or sono molt’anni, ha fra noi degnamente occupata. 


Ho detto. 


Cemno necrologico del socio Giuseppe Valsecchi 


Abbiamo altresì a lamentare la perdita d’altro Socio attivo nella 
persona del sac. Giuseppe Valsecchi professore emerito. 
n e probo, onesto; italiano compi in Bergamo il trentennio 
: ES scolastica qual professore di lettere nel R. Ginnasio 
Des i ANO da minore a superiore istruzione; fu buon la- 
pe o - sei non vi si pensava da altri, fu studioso 
cune volte la vena e via RRESO LIA pgieta, (ente sl 
RO pe earn di cuore tutto si dedicò ai van- 
NET DA ANT Propenso a questo nostro 
presenziare ; nececessario ed otti ALI mob, gione miti 
citamento altrui, ed a decoro d se divisamento ad esempio ed in- 
qual visse, lasciando desiderio di da SELO) accademico. Morì tranquillo 
1008 ai parenti, ai discepoli, agli amici. 
Sit illi terra levis. 


© ci 
ommemorazione di Carmine Modestino 


Altra perdi i i i 
SOT DA pria RIT ricordare giuntamene notizia dalla Par- 
È: ’ 1 Carmine Modesti, i , 
gentile pensiero d’offri ino il quale aven ) i 
ri Di Ea SE a questo Ateneo tre suoi Ant Ro 
ommo nostro Torquato Tasso neeli Agri 1558 
g 005, 


1592, 1594, desti ; 
gliene grato ER PAPERE CO il nobile pensiero di mostrar- 
Soci onorari. Nulla OE il giorno 17 giugno 1869 pa suo! 
onesto e studioso : non = Ore, dirvene di più: aero pi IS 
6 onoscendo altre enstsustana a uomo 
pure 


RSS 4 
più da quel dì non vi legzemmo avante, 
a ‘n 


Commemorazione del socio can Gug Filippimi 
* Guglielmo 
DI 
Ultimo a lasciarci fu il detto R. 


Socio attivo G i 
5 5 ugli i paci 
biografia l’egregi ielmo Filippini ; 


canonico, sacro oratore, nostro 


1 Rino diradestoreinica nin 
egio nostro segretari questo sì riservò porvene la 


0 dott. Antonio Mora. 


RENDICONTO MORALE 


DELL'ANNO 1874-75 


Adempiendo ad una statutaria prescrizione devo rendere al prin- 
‘cipio d'ogni anno accademico il Rendiconto morale ed economico. 

Porgerò primieramente grazie alla vostra benigna indulgenza, 
egregi colleghi, che in onta alla grave mia età, e non di rado in 
pure con una ben lusinghiera. fiducia (scorso il 


malferma salute, 
prescritto dallo statuto ) per la terza volta mi 


biennio d’intervallo 


chiamaste all’onore di presiedervi. 
- Ora m'è ben grato l’esporre a questa colta e gentile adunanza 


come quest'anno segni nel Corpo accademico un’éra di progresso, 
‘avendo posto ad. effetto il dare completa pubblicità ai nostri Atti, po- 
nendoci così al livello d’altri già illustri istituti confratelli che in 
questa lodevole ed utilissima pratica ci precedettero, © che ora spon- 
tanee congratulazioni ve ne porgono, © generosissimi ricambi. Già 
due volumetti videro la luce con ben dodici letture. Sento pertanto 
il dovere di tributare li ben meritati elogi a que’ laboriosi, che rispon- 
dendo compiacenti a’ miei impulsi diedero lena all’opera loro con sì 
felice risultato. Gli Atti del Veneto Istituto, dell’ Ateneo di Brescia, 
dell’ Accademia di Udine, ed i molti altri che troppo lungo sarebbe 
il quì enumerarveli, nonchè i doni d’opere mandate in omaggio al 
lemico ne sono testimonianze onorevoli, e negli 


nostro Corpo accal 
Atti stessi vengono segnate a Scopo di nobile compiacenza non solo, 


ma ad attestato d'animo riconoscente. 

Sarebbe in me temerità toccare dei meriti di ciascuna produzione 
ora già portata al pubblico giudizio, ma a chiunque dei presenti che 
ci onorano, ai quali detti Atti non fossero a cognizione, è ben debito 
ch'io ne declini almeno i loro nomi, ondo il giusto merito loro Sì 


renda, ed agli altri serva d’incitamento ed emulazione. Seguendo 
pertanto l'ordine delle letture mi è grato ricordare gli egreg! colleghi 


A da : 3 ME 
Comaschi cav. prof. emerito Luigi, Finazsi can. ca0. Giovanni, Pel 
n. dott. Antonio, Amati 


de del liceo Sarpi, Nani prof. Raffaele, Wild 
odoro, Tiraboschi prof. An- 
Bibliotecario, ed io pur vi 


legrini dott. prof. Astorre, Roncalli conte cai 
cav. prof. Amato Presi p 
prof. Enrico, Lombardi dott. prof. Eli 


tonio, Alessandri prof. Antonio civico 
ibuto. 


portai il mio solito tenue tr 


10 


Le Gli argomenti a dette letture furono molteplici. Precedette la re- 
GE quanto fu operato nel quadriennio di mia duplicata presi 
@. Alcuni furono archeologici, cioè sulle lapidi romane del Museo 
bergomense, ed una nota di storia patria con proposta per Museo 
pane. Alcuni di dotta critica letteraria intorno alle Commedie 
t Plauto, sul Ternario in Dante, sul poeta Claudio Claudiano con 
seggio di moderna versione. Altro di fisica sul presente della Pila 
rr) o TIA pubblica istruzione in rapporto ai 
ra Te e Pre una storico-filosofico-poetica sulla 
DA N nea e l'arte in Italia. Altra con Cenni sull’ età 
g ole di Bergamo, e, per fine, 2 Illustrazione della 


Raccolta preistorica d’ i 
epo ò i i 
i ‘poca della pietra testè aggiunta al mio Museo 


Ma per questo imprevisto 


RI progresso altr ievi i Bi 
vennero; ciò rese insu n e non lievi cure ci sor 


I RA Jo statuto sebbene nel 1869 soltanto 
propose la SR ce di distinti colleghi elaborato; e se ne 

100 zione, con lievi aggiunte: O di ciustizi 
e debito rispetto proposi Gheltigst 86 ; ma per atto di giustizia 


dimostrato loro Ja riconosciuta Spioara RA 
aggiunte, eglino stessi 
delle medesime. Due me 
di estenderle; indi sentit 
cav. Antonio, Finazzi e lo statuto si ricompilò, © 
» con apposita lettera d’invito, la 
nza di numero legale, si 
nti alle sedute discussero 
» con lata libertà di parola, 


Ep messo ; - 

senti, il riformato statuto Esss O soddisfazione dei pre- 
i . Hi 5 A A . 

non intervenuti, con avvertenza che STORE alla firma dei soci 

) seg 


corrono altri 12 soltanto gnato da 11 soci ne oc- 

Le delle 1, an sero i fente,  emt 

dn Filippioi dei ge ora per betty Roo Rote 

Amati, il ion dei ba a Valsecchi e per trasloco del Preside 
ivi (pel 


3l soci più freque 
801 singolo articolo 
am 


Necessario . e 


pr zione d° jor 
“stro al Corpo accademico istesso ch i Maisto 
Tiputazione distinta » 7 Che già in Italia e fuori gode 
si dist ed ambita. s 
Mia se il mio dev’esser un v 
Panegirico ) pur bisogna essere 


ero Rendiconto 
In tutto sinc 


morale (non un vano 
eri. V’ha per chi con 


amore s'occupa del nostro Istituto, lo sconforto di veder troppo spesso. 
andar deserte le chiamate con danno de’ necessarii, e talvolta urgenti 
provvedimenti a consultarsi, con poco riguardo ai diligenti che invano 
vi accorrono. Suol dirsi ch’ogni medaglia ha un duplice aspetto ;. 
sarebbe almeno desiderabile il supporre non doversi attribuire a non 
curanza, ma a piena fiducia nei più abituati; pure è d’uopo persua- 
dersi che di tal modo operando, i diligenti si scoraggiano, e quegli 
stessi che la vostra fiducia elesse a presiedervi e rappresentarvi, ne 
vengono disanimati compromettendosi il decoro dell’ Istituto. È quindi 
a sperarsi che questo mal vezzo abbia fine, quando bene non importi 
limitare il numero legale dei presenti, cosa per sè stessa non meno 
pericolosa. 

All’opera per tanto, egregi colleghi: pensate coscienziosamente che 
coll’accettazione ad essere Soci dell'Ateneo, ove esso v' invitò pel vo- 
stro ingegno ed attività, vi obbligaste a portare un utile ed efficace 
cooperazione al di lui incremento e splendore, onde la Patria ne sia 
riconoscente, i lontani ci onorino, e la solerzia dei nostri accademici. 
ne venga ammirata. ‘ 


Ho detto. 
PAOLO VIMERCATI SOZZI. 


ANALISI CHIMICA 


DELL'ACQUA MINERALE DI BREMBILLA 


(PROVINCIA DI BERGAMO) 


Di quest’acqua si fa menzione la prima volta dal benemerito» 


prof. Giovanni Maironi da Ponte nel suo eccellente Dezionarzo 


odeporico della Provincia Bergamasca (vol. 1, pag. 194); ma per 


verità si accontenta di un cenno brevissimo, limitandosi a dire che 
è stata analizzata e trovata identica alla solforosa di S. Omobono 
in Valle Imagna, senza riferire l’analisi. Maggiori notizie ci offre 
il dott. Francesco Cima di Bergamo nella sua memoria intitolata : 


Osservazioni critico-analitich 


e sopra alcune acque minerali dI 


edi scaturigine e di nume) 


‘talia, inserita negli Annali Universali di medicina dell’ Omodei 


(1827, tom. XLIV pas. 427), un capitolo della quale è per intiero 
dedicato alla sorsente minerale di Brembilla.! Ivi si parla di 
ricerche analitiche qualitative, le quali rivelarono nell’ acqua di 
detta sorgente |’ idrogeno solforato, il cloro, il carbonato di calce, 


‘un po’ di solfato di calce e di deutosolfuro di sodio. Quell’analisi 


sommaria non può aversi oggigiorno in nessun conto; essa non 
SUB RE ; 

esprime l’esatta composizione di quell’acqua, perchè non essendosi 

pensato allora ad allacciare è coprire la sorgente, l’acqua dovea 


i . È 250011) Ate 
mescolarsi coll’ acqua di pioggia, o con quella di un torrente 


detto Valcava che le scorre vicino. Da quell'epoca nessuno più 
pensò all'acqua minerale di Brembilla; infatti di più non dicono 
i recenti ed oltimi trattati d’idrologia del Marieni e del Jervis 

Nel 1860 il Comune di Brembilla, a cui spetta quella sori 
SoDISI in seguito a più risultati felici ottenuti dai MI 
dall uso di quell'acqua nella cura di certe affezioni, formò il 
proposito di trarne vantaggio, e pensò anzitutto al dolio; 
larla completamente ; nel 1869 incaricava l’egregio cn; i ta 
Ruspini di ripetere l’analisi, sia pur qualitativa coi dici nn 
sicuri suggeriti dalla scienza moderna. Fintanto ci nell d i D) 
stanza non veniva completamente rimossa, il Sor a ME 
amico dovea accontentarsi di un’analisi qualitativa, cl * RAI 
sarebbe riuscita del tutto inutile, ed infatti dai Pal 15 e se 
credette di poterla classificare fra le saline-solfori rà DR 
— L' acqua solforosa di Brembilla. Bersamo 1879: Se 

Solo nell’ anno corrente (1875) si oulenne li ti 
BIFiAmEnIe l’anzidetta sorgente, ed a me si riv î 
l'Onorevole Rappresentanza Comunale per A 
titativa. Accettai, ed il giorno 26 mag ò 


isolare com- 
Ise allora quel- 
l’analisi quan- 
SI0 p. p. col mio assistente 


4) Vera il Gi 
E me accenna a due sorgenti di acqua minerale solfi 
FA EI, ARG delle Acque minerali nel Regno d Italia pubbli n: 
% È Agricoltura, Industria e Ci io, ne regi 1CALE 
Ine'iRod adagia Ù ‘ommercio, ne registra qua 
agua ank ie i x gistra quattro 
vere, distinte CEREA temp. di 10., în 24 ore. lo sono però d'avviso. che È A 
genti, ma solo Li infiltrazioni di un’unita sorgente, soggett qui non si tratti di 
ai ro, grazie alla st ietta > SOBRElla a cambiare il lugo 
nabile del terreno da cui escono. futura fogliettata ed alla natara AT 


a nel Comune di 
Del 4868 per cura 
danti complessivamente 


13: 
il farmacista Luigi Chisoli, che mi coadiuvò in tutto il corso delle 
relative ricerche, mi portai sul luogo per studiarne la giacitura 
e per quelle esperienze che alla fonte si devono eseguire, ed 
ecco quanto mi venne fatto di notare. 
La sorgente, di cui è parola, è posta ‘a destra, a nord-ovest 
del paese, a circa mezzo chilometro dalla piazza comunale, nella 
località detta Valeava. L'acqua scaturisce in tre diversi punti 
dagli schisti argillosi neri, assai fissili, ricchissimi di fossili (alcuni 
strati sono letteralmente un impasto di cardì, carditi, nucule, 
avicule, mitili ed altre specie infraliasiche) e disseminati di minuti 
cristalli di pirite; schisti che si alterano e sì distruggono con 
estrema facilità, ed alla cui erosione sono quasi inlieramente 
dovute, la Valle Brembilla, in cui giace il Capoluogo del  Co- 
mune, e le confinanti Imagna e Taleggio. Quegli schisti alter- 
nano con calcari neri marnosi, contenenti del pari cristallinì di 
pirite; il tutto viene dai geologi riferito all’ infralias inferiore. 
Delle tre polle, quella di cui vuolsi trarre partito perchè più 
abbondante e la meglio collocata, venne circoscritta da un ma- 
nufatto in pietra del luogo, cementato e coperto da una lastra 
di ardesia, così da costituire una specie di bacino 0 recipiente, 
e sull’acqua di questa polla ho istituito le mie ricerche. Il suo 
prodotto è in media di 100 litri all’ ora, che potrebbe ascendere 
fino a 130 a 140 litri, se si riunissero a questa le altre due 
polle. Avvicinandosi alla sorgente, soprattutto in una giornata 
calda, si sente manifestamente a venti passi di distanza, l' odore 


caratteristico del solfuro idrico. 


Caratteri fisici 


L'acqua è perfettamente limpida, incolora, e appena appena 
opalina si fece, abbandonata a sè in vaso aperto per circa un mese, 
è inoltre lasciò un leggerissimo sedimento bianco di carbonato di 
calcio; possiede sensibilissimo 1’ odore ed il sapore d° uova fracide, 
che si riscontrarono ancora dopo due mesi dalla sua conserva- 
zione in bottiglie perfettamente chiuse. — La sua temperatura 


—_——memoOTt== 


———— "st 


14 
fu trovata + 11° C., mentre all’esterno, a nord ed all’ombra, 
segnava il termometro centigrado +21°5. — Il suo peso speci- 
fico si trovò col picnometro = 1,00046 e a + 22° C. Depone 
sulle pareti del bacino in cui si raccoglie e dove scorre, filamenti 
€ fiocchi di una materia bianco-grigia, molle, quasi mucosa, fi- 
lante ed untuosa al tatto. Come una striscia di ocra è l’indizio 
‘certo della presenza di un’ acqua ferruginosa, così quella  so- 
Stanza mucosa permette di distinguere meglio che dall’ odore, 
1 più piccoli fili di acqua solforosa, anche leggerissima. Esa- 
minata col microscopio ad un ingrandimento di 500 diametri, 
st mostra composta di una moltitudine di tubi, estremamente 
agi: Don 5 

sottili (reo ao), la cui lunghezza, variabilissima, può 
ragg!ungere parecchi centimetri. Questi tubi sono semplici, con- 
. . . . A 
tinui, di un diametro eguale per tutta la loro 
germente arrotondati alla loro. estremità libera, ma non assotti- 
gliati, spesso flessuosi ed intrecciati. Sono costituiti di una 
Lo Nana sottilissima, incolora, trasparente di un bianco sporco 
Diernamente conteng i piccoli i i i 
LI Ai DE dei piccoli sranali verde-chiaro, disposti 
rie lineare Prato ‘ i 
fra loro e più rari Sa fi SR RSI LI a 
b 9 più rari, a Ina'mente si mostrano vuoti. — Questi 
amenti, o fiocchi filamentosi, appartengono ad un’alsa da lunso 
tempo nota ai naturalisti, classificata da Vaucher tra le Pi 

ferve, da Agardh fra le oscillarie, e dal più doi Ì 
SEI , più dei moderni algo- 

s! tra le alghe ficocromofocee ; io però n a 
nunciarmi sull i dg nto 
sulla specie, non avendo potuto ? ivi 

RAT PRC » Der molivi affatto 

p alla mia volontà, istituire nec j i 
essari confronti, cosa 


del resto che nel 
e caso nostro non h ». 
secondaria. ; a che un Importanza affatto 


lunghezza, leg- 


Poche sostanze hanno ricevuto tanti nomi come 
cui parlo; non meno di una quarantina; 
. . K 
ai loro autori, o dall’ idea che si facevan 


Sostanza, o dal pensiero di ricordare lo 
Specialmente studiata, o finalmente per indi 


Particolari aspetti o la sua costante relazi 


quella di 
! quali furono inspirati 
0 sulla natura di questa 
calità dove l'avevano 
care qualcuno dei suoi 
one coll’elemento sol- 


15 
foroso. Il più degli idrologi hanno adottato il nome di Varegina, 
e la nostra apparterebbe alla varietà filamentosa. ! In ogni caso 
non va confusa colla materia organica contenuta nell’acqua. 


Caratteri chimici. 


Dibattendo l’acqua in vaso ripieno per metà, si svolgono 
numerose bollicine, mescolanza di aria, gas acido carbonico e 
gas solfuro idrico; l'atmosfera del vaso acquista odore pro- 
nunciato di gas solfidrico, ed una cartolina preparata coll’acetato 
di piombo, in essa sospesa, acquistò sull’ istante un color bruno 
chiaro. Nessuna marcata reazione si ebbe colla carta di tornasole, 
mentre con quella di tornasole arrossato, si ottenne distinta rea- 
zione alcalina. Una lamina d’argento ben tersa, immersa nell’acqua 
in discorso, in capo a 15 minuti si era fatta di color bruno-scuro 
con riflessi iridescenti, e bruna si fece del pari la cartolina pre- 
parata coll’ acetato di piombo. Queste diverse reazioni ed altre 
che per brevità ommettiamo, affermano la presenza nell’ acqua 
minerale di Brembilla di composti alcalini, e di acido solfidrico 
libero. — Della presenza dell’ acido solfidrico in istato libero 
piuttosto che in quello di combinazione, ci siamo assicurali con 
diversi sperimenti che sono indicati in tutti i trattati di chimica 
analitica; certo che quell’ acido solfidrico libero proviene alla sua 
volta dalla decomposizione di un solfuro alcalino od alealino- 
terroso. 

I saggi qualitativi istituiti sopra quest’ acqua, alla fonte e 
nel laboratorio del locale Istituto Tecnico, ne’ cui particolari 
ritengo inutile addentrarmi; avendo preso a modello le belle mo- 
nografie del Bizio ed i lavori del Filhol, del Lefort, dell’ Henry, 
ecc. dimostrarono l’esistenza nell'acqua in esame delle seguenti 
Sostanze : 


OT aSGeINi atblogi distinguono più varietà di baregina; per esempio di pole fe are 
che fece di essa, recentemente, uno studio accuratissimo ne distingue se OA pRRRO DE 
regina in sospensione, mombranosa e filamentosa (Considéralions nouvelles sur la Bardgine ow 


maliére organique des eaux sulfurées - Paris 1875). 
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Basi. 
Soda 
Magnesia 
Calce 
Allumina 
Ossido di ferro 
Acidi ed alogeni. 
Acido carbonico 
» solfidrico 
»  solfvrico 
»_ silicico (anidride silicica) 
Cloro 
Jodio 
Sostanze indifferenti. 
Materia organica 
7 Aria atmosferica 
Risultati dell’ amalisi quantitativa 
a) Sostanze acriformi. — In un litro d’a 


Cqua minerale: 
Acido carbonico libero 


“> gr. 0, 09224 
» » dei bicarbonati  » 0, 10915 
»  solfidrico libero «+. 3 0, 00541 
3) Sostanze solide. — Un litro della stessa acqua evaporala, 


în capsula di platino, dopo di avere aggiunto un peso conosciuto 
di carbonato di sodio arroventalo, e pesato il residuo a+ 120° 
C., diede: 


Residuo minerale . 
Materia organica 


gr. 0, 41520 
» 0, 06080 
Residuo totale gr. 0, 47600 


residuo minerale contengono : 
: > gr. 0, 08415 


I gr. 0, 41520-di 
Acido solforico .. apt 
»  silicico (anidride silicica) 


gie » 0, 00720 
Cloro . POTRA TA Ant de EOMRTIOLINZA 0, 00185 
Fodiowa.i Toh tant ice TICA tracce 
Soda RT o 0, 13250 
ER nà a: 00010107070 
Magnesia. . .... e En 00095 
Allumina con tracce di ossido ferrico i 


» 0, 03690 
e 


Acido carbonico unito alle basi gr. 0, 30066 


N I er tra- 
sformarle in carbonati neutri b 


sen 20, 1096 
Differenza : gr. 0, 00539 gr. 0, 40984 


7 
I suddetti principî mineralizzatori si possono ritenere eom-. 
binati nel modo seguente : 


a) Sostanze acriformi, in un litro d’ acqua minerale: 
Acido carbonico libero... . . . . . gr. 0, 09224 
>» » dei bicarbonati . +.» 0, 10915 
». solfidrico libero. . +. + + +» 0, 00541 


D) Sostanze fisse: 
) Gloruro di sodio . . +. . + + + +» 0, 00305 


Maiale ee eden tracce 
co di sodio (calcolato anidro) . . >» 0, 11386 
Carbonato di sodio . . +... +. . > 0, 13236 

5) di calcio . +... è » 0, 05482 
» di magnesio . . . +. . +.» 0, 05745 
Allumina con tracce di ossido ferrico . » 0, 03690 
Anidride silicica +. . +. +... + » 0, 00720 


gr. 0, 61244 
Materia organica +. . . + +. + + > 0, 06080 


gr. 0, 67324. 

Dal confronto di questa analisi con quella delle acque mi- 
nerali della fonte vecchia di S. Omobono, di quella del Ponte 
Giurino o di Val Brunone e di altre solfuree di minor conto, 
della vicina Valle Imagna, risulta chiaramente contenere tate i 
medesimi principî mineralizzatori, almeno gli essenziali, me le 
proporzioni, che del resto variano per la stessa acqua a ali 
intervalli e per moltissime circostanze; e doveva. essere cose 
perchè tulte scaturiscono da un’identica formazione. Doversi 
quindi classificare 1° acqua di Brembilla, con quelle pe le sa- 
line-solforose o alcaline-solforose, e conseguentemente potdrsì DI, 
sigliare in quelle malattie cui trovano vantaggio nell’ uso della: 
rinomata acqua «li S. Omobono. i 

L’ nc di Brembilla fu già sperimentata RARE 
esito felice nelle affezioni erpetiche, nelle Mente pui i È n 
intestinali, negli ingorghi dal fegato © dell’ fo: LOI n: 
tende ogni anno sempre più a diffondersi. Fidia pan 
scenza della sua composizione qualitativa e quan! fi Speri: 
sando più scientificamente le indicazioni, siamo certi ch glierà: 


a 
Alti dell'Ateneo, Anno II. Disp. h 


eg n 


| 
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anche i medici meno corrivi.ad esperirla. Vero è che sul valore 
di un’ acqua minerale bevuta alla fonte, come fa nolare con ra- 
gione un nostro illustre. clinico, influiscono parecchie circostanze, 
e per citarne qualcuna, l’aria, le condizioni climateriche, la ve- 
getazione del luogo, ecc.; e sotto questo riguardo Brembilla non 
lascia o ben poco a desiderare. Ma in ogni caso, più che l’ana- 
lisi chimica, conchiuderemo collo stesso, del valore delle acque 
minerali decidono i moltissimi anni di esperienza. 


PIETRO POLLI. 


. DUE AVANZI ROMANI 
DI TERNO 


« Res Patri®, cum Dossis, non illustrare, nefast » 


Nell'estate trascorsa essendomi portato oltre Ponte S. Pietro 
al podere Fontanino di Casa Piazzini, È 
sepoltura venuta allo scoperto in seguit 
il margine d’ un certo rialto; 
onde recarmi anche nel vicino p 
il mio. chiarissimo ‘Collesa ed a 
lasciato sospettare ‘che qualche 
pe miei. studj prediletti, 
Pagus Fortunensis compr 


per. visitarvi, una. piccola 
0a lavori di sterro lungo 
approfittai di quella. circostanza 
aese di Terno, ricordandomi come 
mico prof. Pietro Polli m°avesse 
vantaggio io poteva forse ritrarre 
da una gita. all’antichissimo centro del 
eso tra l’ultima prealpe del Monte Canto, 


a 
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il Brembo e 1° Adda. Infatti la,mia, passeggiata a Terno riuscì 


tutt? altro che infruttuosa. Dopo ‘aver frugato inutilmente in varie 
località, entrai nel cortile, della. Casa :-Rarrocchiale, ed ivi potei 
fortunatamente trovare, distanti. pochi. passi fra loro, due bellis- 
simi avanzi sepolerali romaniche formano appunto il soggetto 
della presente Memoria. 


Il primo nel quale. m°imbattei, giaceva capovolto presso al 
portone che dà sulla via. È un conditorio del genere cippo, di 
forma  parallelopipeda rettangolare, guasto assai nella base, nel 
suo fianco destro e nella parte superiore. Sotto al piano di base, 
ed a metà circa dello stesso, si apre'una cavità di 30 centimetri 
di diametro e non meno di 20 cent. d’ altezza, che dovette co- 

| prire le ceneri del morto, raccolte ‘in apposita ola, od anfora, 
infissa nel suolo. Sullo specchio del dado leggesi la seguente 


mulilata epigrafe: 


MERANO NATA 
STIAMACRINILDONATA 
FILIO PIENTISSIMO 


Ù Lunghezza della base M. 0, 92 
» del dado  » 0, 85 

Altezza CRIS) » 0, 58 

» totale » 0, 80 

Larghezza della-base. » 0, G0 

» del: dado » 0, 60 


Altezza dei caratteri 
Nella 4.0 riga M. 0,05. | 
Id. 2a ». » 0, 039 
Id. 8.2» » 0, 033 
La quale io spiegherei: «......-.e0:+> Curione e Galvenzia (?) 


Donata, Liberta di Macrino, al figlio piissimo posero ». 


mancherebbe in questo cpitafio, del resto 


Come vedesi, LA ] 
totti quelli del miglior tempo di Roma 


semplicissimo al pari di 


il 
| 
| 
| 
| 
| 
Î 
Il 
| 
i 


imperiale , oltre il prenome e nome ‘del padre e ‘quello. della 
madre, indicatoci dalla sola finale NTIA (la quale, ove mot Vo- 
gliasi accettare la mia interpretazione, non credo tuttavia per le 
ragioni che adduco più avanti, ne lasci molta libertà di scegliere: 
fra gli altri nomi patronali delle libertine aventi questa medesima 
terminazione ), il prenome, nome o cognome del figlio defunto 

€ fors'anco le solite votive sigle D. M. - Agli Dei Mani Li che 
erano compresi sicuramente nelle due prime riche” famentiate: 
imperocchè, se abbiamo esempi di inscrizioni prive del nome del 
dedicante, non se ne conoscono, ch’ io mi sappia, di quelle in 


in cui tacciasi il nome od almeno l’attri inci 
1 coi tributo pri ° in- 
dividuo al quale furono dedicate. Rig 


Però quanto è rimasto di quest’ epigrafe è ‘suffici 
solo a chiarirne il facile significato, ma ad attest, Ratti Mai 
suo pregio. Essa. ricorderebbe nel padre a O 
RU ove non riuscisse, secondo le più A SA n 
Pil latina, di troppo difficile interpretazione la ti n 
igla C; la quale tuttavia, misura gal i 

forse per negligenza del aa MAR IRA CA È 
doppio della distanza media delle altre lettere) ingl Sa 3 x 
pro nell’ epigrafia bergomense, e non comune CISTI 
CUT Lo vidi ricordato nelle tessere consolari du De 
e LION ed in una patella della Cho Dies pepio 
I a DS RORTD; Lat.). In causa della mancanza 
se il nostro cioe. o js Dare Nt Stabilire con certezza 
ingenuo. Propenderei osso esso pure liberio come la moglie, od 
sa ! tuttavia a ritenerlo nn libero è a 
perchè sospetti nelle corrose sigle precedenti Lo CORRE 
della Tribù, ricordandomi benissimo anche i ti 1 RIO Danno: 
della Repubblica, durante la Censura di n So ngiealaampa 
Papo, essere stati ascritti alle in n i sparo ro 
tardi, cioè sotto l’arbitrio degli Imperat Hi Tribù urbane, e più 
rustiche (cfr. 1 epigrafe Gruteriana di, Li PORRE antonello 
i d CH. Ambelio liberto della 


- Spagnuole. 


nubium. Il 
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Tribù Galeria); ma unicamente per questo che Curione, nome 


di personaggi notevoli. nella storia. Romana, non mi persuade 
debba essere qui cognome libertino, mentre all’epoca della nostra 


Japide osservavasi ancora nella manomissione |’ uso di assegnare 
per cognome, ai liberti il. loro vecchio nome di schiavitù: si ag- 
giunga la parentela etimologica, che, presenta col nome della, fa- 
miglia, Curia ascritta in Roma fra le plebee, salite ad onori già 
prima dell’ Impero; e menzionata in lapidi Ungheresi, Illiriche e 
Quindi il rimasto frammento dell’ L sono d’avviso si 
abbia a ritenere piuttosto finale della sigla FIL (filius), che non 


lettera iniziale di Libertus. 


Ed ora: passiamo alla 2. riga. Donata, liberta di Macrzno, 
nell’epigrafe non è detta espressamente nè uror nè conjur, è 
ciò potrebbe lasciarci dubitare che per la sua condizione liber- 
tina non fosse. unita, a, Curione colle juste nozze del con- 
qual costume vollero: anche i liberi non di rado 
onna per concubina 0 contuberna, anzichè 
legarsi colle mogli, ad onta che la prole illegittima non potesse 

Ad ogni: nodo il marito suo non 


adire alla paterna eredità. 
dovrebbe aver occupato il grado ragguardevole di Senatore o 
giacchè vi si op- 


Decurione, nè essere stato; figlio di Senatori, 
poneva la legge Papia Poppea, approvata, da Augusto por prov- 
vedere alla moltiplicazione de’ cittadini, permettendo appunto pi 
maritaggi colle libertine. — Ove si voglia con fondamento dalla 
finale rimastaci NTIA desumere il nome di Donata, dobbiamo, se 
non erro, restringere le. nostre ricerche prima, alle. proporzioni 
generali ed epigrafiche del marmo, indi vedere se fra i casati 
di Bergamo romana vene sia qualcuno che, combini colle lettere 
finali, e. colle proporzioni suddette. Ora 10 da, questa indagine, e 
dall'analisi minuta, che espongo più sotto, ricavai; che 1 due soli 
nomi di Calventia © Cluentia; soddisfano al caso nostro, osser- 
vando però che il primo, sebbene dubitisi, appartenga più special- 
mente all’epigrafia del, vicinissimo territorio Comense, tuttavia 


seguire, e pigliar d 
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corrisponde con maggior precisione alle misure. che una, 
I) e. An Q ta, 


Pontia ed Anti i iutissimi 
Hr e eno on Hr su lapidi nostrali 
ta > Dalm oma (cfr. Corp. Inscrip. Lat. 
si doh Ai ai probabilità di‘scelta, ta Sen 
tunque non conforme ge tree 
fog ordinarie regole 'dell’epigrafi in 
(Ea È molti esempi l’uso di RR i 
i s del cognome in luoso' del i 
gare la persona del patrono. Gito per: tatti 
IANINIAE i 
5 TIGRIDI!LIB 
VIPPIVS . MARO 
TIGRIDIANYS 
MATRI. KARISSIM 
Ri Del resto tanto questa li- 
an (alt, per prenomi e viceversa,. 
g epigrafiche, sono frequentissime 


poca imperiale’ ro 

È mana, e pressochè abituali 
td oche 

ù lontane! dall’eter p chè abituali 


quest’ esempio: 


(cfr. Bruzza' < Inseriz 
cenza, quanto l’uso d 
come troppe altre i 
nelle collezioni delle 


Mom 
quest’ Olla di S. Cesario - di 
A + D. IV. Imvsocr 
« Nomen C. Domitiz D Pa ani 
pi . è Donati hùi ( n 

satis  convenit: i i 
al 
A Ho e) placet cosi) » ag 5% 
Ro 0 valevoli a dedurre epoca ds end n 
altri indizi: PIa ni SEU dimenticare ‘allo stesso sc0 tà 
ella 2.% riga più alto delle altre rn Hem 
Ji ca- 


ed eleganti ‘nelle: 


Tatteri i i 
uu lunghi è secchi nella! 


I pronome per indi-- 
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le modanature e ‘le dimensioni del'nostro (cippo, le quali; appunto 
perchè esso non apparteneva(a persona di alto grado, igiàpreludono 
al ‘lusso che! si ‘cominciò a sfoggiare nelle arche ‘sepolcrali sotto 
l’impero d’Antonino. — È necessario periultimo l’aggiungere che 
la punteggiatura o non fu scolpita intiera (dal quadratario, 0, 
più probabilmente, per la grande corrosione. del, marmo oggi è 


ibile, quando non la si ‘confonde colle sfaldature, colle 


irreconosc 
e sofferte in 


scheggiature, cogli screpolamenti, insomma colle avari 
circa 17 secoli dal più bell’avanzo che ci rimanga del Pago ternese. 


‘Giunti a questo punto, non resterebbe ‘altro che operare 
la ricostruzione del monumento nella sua quantità epigrafica ‘è 
nelle primitive dimensioni. È questo, un lavoro alquanto lungo. 
ed intricato; ma non sempre compensa coll’ attendibilità de’ suoi 
risultati Ja pazienza e la fatica durate per ricercarli. Se ‘of 
che però io penso col chiar. Mariano Guardabassi « che il tempo 
di scrivere soltanto per insegnare sia fortunamente volto al suo 
tramonto: oggi con miglior senno gi scrive anche per appren- 
dere, e mentre i raffronti destano delle idee ad alcuno che le 
comunica per la stampa, altri le cribrano, le escludono o le 
ammettono a seconda dei loro apprezzamenti, mentre poi tutti 
mirano non già ad una vana pompa, ma ad un serio fine, quello 
cioè della ricerca coscienziosa del vero » (cfr. Bullettino Corr. 
Arch. 1876 p. 100). Ciò mi scusi, dell’aver voluto fare un 
simile tentativo, ove le mie conclusioni, venissero, poi al lume 
delle prove a riscontrarsi meno ;© 
de’ miei calcoli la 3° riga, che è | 
partendo dal ‘supposto, in tutto confermato 
marmo, che detta linea ((FiLIO prentissimo. ); Si 005; 
mente scolpita equidistante dalla cornice o dagli spigoli dello: 
specchio, ne dedussi ,tosto la lunghezza primiera del dado; & 
cui, aggiunta la sporgenza delle modanature. del fianco ancora 
intero di base, ricavai la lunghezza maggiore del cippo. Appresso 
misurai ogni lettera ed ogni ;io della 2.° e della 1.° riga, © 


a sola intera dell’epigrafe ; e 
dalle ‘condizioni del 
a stata originaria- 


spazio 


he osatte. — Scelsi per base: 


I 
| 
| 


colla scorta delle medie risultanti, 
‘comuni; e. di una certa simmetria 
‘per:non dire necessaria a supporsi, 


nulla può aver costretto lo scarpell 
seguenti: conclusioni : 


delle regole. epigrafiche più 
delle linee fra.loro, naturale 
quando, come nel caso nostro, 
ino a trascurarla, venni nelle 


Lunghezza della 3.a riga Cent. 48 
» primitiva del dado » 96 
» > della base » 118 


«200 Spazio utile per le lettere della 2.° riga (attualmente di 
Cent. 58), computato a Cent. 3 la media di ciascuna e di ‘/ 


Cent. lo spazio interposto: Cent. 21, pari a 6 lettere compresa 
Ja N. mutilata. 


Idem. per le lettere Mancanti della 1.* risa (ora di Cent. 


46) colla media di Cent. 3 ‘la ogni lettera e Cent, 4 ogni spazio, 
£.Eilenendo, per ragioni di simmetria, che il quadratario abbia 
alternato la lunghezza decrescente delle linee in modo che la 1.* 


Abrasa s'accompagnasse colla 3.°, e la seconda colla 4. Cent. 
10, ossia non più di 3 lettere. 


Idem per le lettere della linea perduta: Cent. 84, cioè 


circa 20 lettere, lo quali occuperebbero l’intera lunghezza dello 
Specchio meno la cornice. 


Coi quali dati il nostr 
dipresso così : 
"Db M 


Le FILO PRIMO 1 se 


0 cippo verrebbe ricostituito ad un 


I CALVENTIAMACRINILDONATA 
° FILIO PIENTISSIMO 

1.a riga, Lunghezza originaria Cent. 84 
Za n » » circa | #0 55 
{ 3a» », » DER >» 79 
Oka i 4a» o rtO » 48 
Altezza primitiva dello specchio circa » 59 
» » totale »b 97 


i i i imo: stava 
i vanzo lo trovai a circa 30 passi dal primo, 
EE Ì d una rozza cd informe 
interrato, servendo da piedale ad une 
MEO ie di pergolato umido, scuro 
ia di pietra, sotto una specie di pergolato un 
I pe li Fsso rappresenta una Nzicchia arcuata, 
i CI N ata ata non poco alla base. 
fianco destro e frantum » 
li i inferiori al naturale, d’uomo a sinistra 
oca due protomi poco i ue 
si a ao come usavano i Romani per alto Ri E 
, Y MEU (Ie i 
dn i defunti erano marito e moglie. Tali imagini 08! 
en o d’ intero come di mezzo rilievo, PDA v a 
ale. 
‘petto, era sepolture pagane, © furono lungamente La LÀ 
1 i ; in 
d8 fra da un animale alato giacente col VE e id 
SIRO leone, ma affatto privo della testa, che Di Po 
a? "n ; o perchè il marmo servisse meglio, al- 
ilmente gli troncaron i do, 
LE a cui lo vollero destinare, Tuttavia er Le 
9 nea i 
: isce abbastanza chiaro essere stata un song - 
caio le ali e pel sesso dalla sfinge vera 
«di te appunto per 2A i i o 
SOR e l'emblema di Nemesi, e pergiò teo Srna 
o non comunissimo, ai sepolcri. Più SAL sr 
i o dei tempii era il simulacro de i e e 
«ed all’ ingress Opi vit esso dormisso acovolii . 
della vigilanza, per l’ opinione che esse Te tir 
Del sesto tanto le Sfingi che i Grifi, i sunt ri elioa RA 
distruttori si rappresentarono medi o nume, quali em- 
ali simboli Aallavzonie nà CAT oi delle ceneri e delle 
i iniziazione; quali. guardiani 0 GUstoti ee ernia 
blemi d’iniziazione, q GEA potremo: Vira 
ion a sp 
ossa de’ morti, infine 


di sacrilegio, delestato (è te 


muto dall’ universa antichità. 


Le dimensioni che rilevai su questo monumento sono: 
Lunghezza alla base 


+ + Cent. 48 
Metà del diametro. . » 42 
Lunghezza primitiva della base » 84 } 
Altezza della sola nicchia » 43 | 
» totale colla sfinge » 67 
» » primitiva circa» 75 
Larghezza della nicchia » 35 132 
Lunghezza della sfiige. » 32 
Larghezza al petto b) » 18 


Dal che apparisce mancargli, 
inferiore od ‘epigrafica (nell 
Tentela ed il grado degli effisiati nei busti), 
tome del suo lato destro. Ciò che tuttavia 
presevole la nostra nicchia, si è l'accuratezza singolare con cui 
furono lavoratii busti in essa racchiusi; cosa tanto più da no- 
tarsi in quanto che le Private sepolture nei paesi lontani dalla 
Grecia e da Roma venivano generalmente eseguite con disatten- 
zione da artefici di scarsa abilità. E noi intanto, la mercè di 
tale finitezza di lavoro, possiamo con sufficiente fondamento fare 
due importanti ‘osservazioni. La prima riguarda l'età probabile 
del marmo, desunta dalla capigliatura de 
infatti come, oltre lo stile. dell? 
ne somministra 1’ epigrafe, 
l’acconciatura delle chiome 
gnare ai monumenti Sepolcra 
î Numismatici invalse 
delle‘imperatrici 


oltre la testa della sfinge e la parte 
a quale avremmo letto i nomi, la pa- 
anche Ja terza pro- 
rende doppiamente 


per ‘asse- 
‘anzi fra 


n dei tempi e 


Pio Clementino 
\ » t./5-). Ora nella nostra Protome la chioma 
partita nel mezzo della fronte, rigonfia ed ondulata 
Volgentesi poscia in due copiose ciocche oltre gli orecr 
foggia dell’atconciatara di Venere Callicoma, ricorda 


quella che vedesi nelle medaglie di Lucilla ‘August 


alle tempia, e 
hi secondo !la 
Precisamente 
a figlia di M. 


il 
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i ia di jano, 
xùrelio, moglie in prime nozze di L: Vero, poscia di RR 
sibottsa per ordine di Commodo suo fratello, contro il’ qua 
ed ‘ui 


consiurato; Laonde si vede che l'età degli Antonini (140-190) 
‘avea‘cong l 


i vv e alla no- 
fissata prima pel cippo, conviene per avventura anch 


stra nicchia. 


da osservazione riguarda le gin wi Ra 
ti arsi ai tipi di du 

e pi pia LA paria con ne Nè ad i 
che LR a base di simile indagine io prenda un marm 
DajA si he cranii, ‘imperciocchè tutti i E 
in Tinogo rio si giovarono, pei loro confronti ed fera, ni 
logi ‘grande i scolpiti nelle varie forme sui marmi, od effigiati n si 
pr sua pe na si ravvisano abbastanza chiaramente ke n 
Fip ai Celtico, cui gli etnologi Scandinavi ed Inglesi 
ratteri di qu ue 


o alta è piùttosto stretta; 
attribuiscono in cha pi pt occipitale nella sua ta 
n pra matita e nella sua parte. posteriore SR di 
oa apra slcrdbîi Greci e Romani; La NE rivolti 
deggiante che sa ancoli' della ‘mascella inferiore un poco sa 
molto grandi; “crbito cleli occhi notevolmente al aa i 
SUOI uo ficura quasi ovale, più larga Fit rl 
n Low I fronte e verso il mento (cfr. G. Bernar pis 
alal clio Britannica). appia» NA da 
x . >; . bi 7 5 
$sére ‘stato’ ‘aquilino nella protome di sì forma alla stirpe dei 
rai qu ria sp i spiccatissimo Re 
pp re in i cranio grande, regolare; FIA ZAaE 
si eno e metà ‘anteriore € della ie; die 
eno Pa tai aperto; 10ssa molari Coen srindia 
ato Piccin mascella ‘pesanti, la dira uibimo 
Pra mini drangolari; appena oblique; Li iologici sulla 
SEI GP rio. MggiorabisagprolWi gi di 
neri è Sulla Etrusca ). I quali 


La secon 


caralteri s’ accordano» 


stirpe: Romand è 
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mirabilmente con quelli stati già descritti con mano maestra dal 
‘ celebre fondatore dell’ Etnologia. E, valga il vero, così esprimesi 
il Blumenbach nella Memoria che ci lasciò sul cranio di un an- 
tico milite pretoriano : « Characteres primarii — Forma ipsi (cra- 
ct nempe, veteris Romani militis pretoriani ) in  universum 
CRA symmetrica, calvaria subglobosa anterius 
i g xplanata terminatu 
linea lenissime prominens discrimin 
perciliaribus modice protuberans. 
pressa nec ut in aquilino 
Falione declivia. Jug 
neque ul in Mongol 
inferiore et exterior 
Mandibule denique 


P, quam ipsam longitudinalis 
at: glabella cum arcubus su- 
3 Nasi ossa nec ut in simo de- 
2) sE ca sed media inter utrumque 
i in AEtiopibus protuberantia 
Ico stemmate utrinque late extantia, sed ab 
; orbitarum margine leniter descendentia. 
«congrius. pulchre An abito elvdeniigm,acniehpe 
Scientiarum Gotti, undale » (lr. Commentationes Soc. R. 
forma regolare a B Vitae XXXII ). Del resto una tal 
oggigiorno nelle teste pm ai A ii Gaseryasi anche 
di Trastevere, dei Monti di Ai 3 Dana PIRO 
7 a ’ oe de o, i 
bri PEOBagzione per tutta I a one 
Appati x i icchia quali ri i 
le ragioni sima tre sonesennat, io gli contrapporri prime 
in appoggio alla n tutti sanno quanto facilmente Mrs 
br RSA o Ta ARcusiaga i poi le ragioni artistiche dalle 
tamente impossibile de sto che, se non può affermarsi assoln- 
begin pica * lo scultore abbia a. capriccio lavorato quei 
sia nza confronto assai più probabile |; Lpd 
Fia, quando sopratutto non avvi, com SulhiBatesi gap 
tagione od anche solo indizio che di ti la nel Caso nostro, nessuna 
Mopti che ad ogni. modo in rtl n a 
‘l'obbligo du cin anzi direi quasi naturale st dere 
SR ore di attenersi, se non Proprio ai ri i 
Dersone defunte, certo i 9 ARIA 
( a quelli. generali, del po- 
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polo fra cui esse vivevano. Per tutto ciò, lo ripeto, io raffiguro 
nella nicchia ternese scolpiti il vincitore ed il vinto dell’antica 
Gallia Cisalpina, i tipi di quei due popoli, insomma, che, equi-. 
parali nei loro diritti come poscia oppressi da comuni secolari 
sventure, e stretti concordemente dai mutui vincoli di famiglia, 
formarono, insieme ai frammenti etnici precsistenti e successivi, 
il sangue e l'impronta intieri della nostra razza. 


Entrambi i monumenti, nuovi per la forma nella collezione 
del nostro Ateneo, sono in marmo bianco del vicino Zandobbic,: 
e furono scavati, il primo nel 1848, allorquando atterrarono un 
vecchio muro di cinta verso la piazza, per allargare il cortile 
della chiesa ; l’altro invece un anno dopo nella cantina deli’ an- 
nossa casa parrocchiale di Terno. Il qual paese, chi sa quante: 
altre antiche reliquie racchiude tuttora sepolte nel suo suolo, e 
quante più ne andarono guaste per sprezzo fanatico delle me- 
morie pagane, o per ignoranza, o per la barbara speculazione di 
impiegarle come materiale da costruzione...... Ed infatti, quando 
sì pensi che da gran tempo il Comune di Terno fu, per dirla: 
con un vecchio libro di statistica paesana, capitale della Quadra 
d'Isola, e che la sua chiesa, dedicata al compagno in martirio. 
di S. Alessandro, n°è la più antica ed insigne, aquista non poco» 
valore la tradizione che vorrebbe fosse sorta la predetta chiesa 
parrocchiale sulle rovine stesse di un delubro consacrato a quella 
Dea Fortuna da cui denominavasi tutto il Pago, ossia il com-- 


plesso dei Vici formanti la r 
nome sembra perciò derivato da Inter 
Y Umbria quello della moderna Terni. 
Terni, mentre' nel Piceno antico una terz 


egione interfluviale di Terno: il qual 
cimna, appunto come nel- 
L’omonimia di Terno con 
a Interamna riproducesi: 
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oggi, in Teramo, mi trascinerebbero volentieri a. considerazioni 
circa Je scorrezioni; dialettali, e sulla uniformità con cui si espli- 
canoser si svolgono secondo le influenze storiche ed il grado di 
affinità dei varii popoli; se non fosse sempre. poco seria ;con- 
TI ti j i i 
Gotta quella che principalmente si fonda sopra consonanze, di 
alcune linguistiche storpiature; e. se, dopo tutto, a me non, man- 
casse affatto quell’autorità che sola può dar diritto; massime in 
uistioni di filologi il arrischiate 
a ? È gia comparata, ad esporre le più arrischiate 
IE x. ra due parole sui Pagi: Questo vocabolo a radice 
coni so erivato dal greco Pa90s, 0, come altri vogliono, dal latino 
a e, fu adottato dai Romani per indicare un luogo forte qual- 

; ci x 
i o ad un paese aperto, ma più dalla natura afforzato 
i o ove la gente rurale del distretto poteva ritirarsi 

Miglie, col bestiame e colle sostanze come in luogo di 
sicurezza, all’occasione di subitanee scorreri ; d so i 
Tpana el rie, secondo usavasi nei 
hu Di Va che distinguevano i primi tempi di Roma. 

ascuna di ques izioni i 

TRO levi artt H i posizioni formava naturalmente il 

Stesso ed alibintiero Peng tana larga sui 
L distre I i si di 

ce ito circostante, e pagani si dissero; 

Todvai n 7 Si tutti gli abitatori sparsi snl terri- 

ne. In Vici e Paci ? È 

noi in Mandamenti e Comuni di ape SLI eli 

De Ividevano i Romani. i 
provinciale. Plebe era chi È Fic] 

CIALE: hniamata la i i Vici. d° 
SESTA ezine pen Ceti dei Vici, d’ onde 
a n enuta } 

il decurione Sesto Nigidio, ad ist que 
none plebis), vi ristaurò | 


contado 


È sine afferma che 
anza della plebe (ea postula- 


ara di Bergi i 
che la Plebe fino d'allora ave Agi Ania DD 
a rappresentanza legale: ed' infatti 


sappiamo da Syetoni 
pagi e dei vici e che Augosto istituì i rappresentanti «dei 
Cplebis catasta tira TO elelli dai maggiorenti d'ogni;vicinia 
A Jusquevicinie )xNei pagisierapvi quindi;aa tia E, 
stre pagani per mantenere lo vie pal 
i é e wie. vicinali, diricer 
ed i mercati, custodir fici 
tributi. Sappi 
consiglio e. 1 


magi 
le. festività 


nisi © 1 granai pubblici, raccogliere e pagare i 
n inoltre da Festo che alcuni vici av % 
Ibunale (partim habent ren 


i cano perfino 
rpublicam et jus dicitur), 


st 
mentre in quelli che n'erano privi tenevansi. luttavia i mercati 
(ibi nundina aguntur ). E l'illustre. Gabriele Rosa ritiene che 
i dodici anziani i quali nel 1020 accettano dai rappresentanti 
di Brescia il feudo degli Orzi Vecchi, i dodici che nel 1208 
redigono gli statuti di Val d’Ambra, quelli che nel 1318 hanno 
balia del Comune di Pezzaze, ed i dodici savi che nel 1341 
vengono incaricati dal Comune di Bovegno di riordinare gli sta- 
tuti, siano continuazione de’ Magistri pagani Augustali. Per 
maggiori indicazioni sull’antica amministrazione pagana, come 
per la notizia di strade Romane attraversanti il: fertilissimo distret- 
to di Terno, leggasi: Le Vie Romane Militari nel Territorio 
Bergamasco, arduo © prezioso lavoro del mio carissimo Angelo 
Mazzi; nonchè Mommsen; Muratori, Cod: Teodosiano, Varrone, 
Macrobio ed altri. 
Il sagacissimo Rota nei suoi Manoscritti di Lapidaria Bergo- 
mense, fra i marmi trovati nell’Isola, oltre l’epigrafe di AM. Betuzio 
Inaco, segna la nota ara Junoni Pagi Fortunensis scoperta a Suisio, 
e da circa mezzo secolo miseramente riperduta, insieme ad altre fra 
le più importanti, ad onta che l'avessero raccolta nel pubblico 
Museo (!). Dalla quale apprendiamo come fra gli antichi abitanti 
del territorio ternese oltenesse speciale culto anche la bella figlia 
di Saturno e Rea, la gelosa protettrice dei matrimonii e dei parti, 
‘Prarbitra delle ricchezze, ed il cui sacerdozio si concedeva soltanto 
alle donne. Vicino a Suisio ebbesi pure la fortuna di trovare un’ ara 
dedicata a Priapo da Pladicio Terzo, la quale ora stà malamente 
immurata nelle pareti dell’ Ateneo. Questa poco pudico, nume 
della generazione era con assai esteso culto dai gentili adorato 
nelle campagne, negli orti, fra i domestici lari, e singolarmente 
sili litorali. Sono scarsissimi i suoi simulacni, massime, quelli 
d’una certa grandezza, perchè furono, più di tutti gli altri, presi 
di mira dallo zelo furibondo dei. primi cristiani. Pep la quali cosa. 
ne derivò che perfino le sale del sMalicanga così ‘popolate da 
greche Veneri bellissime e da tanti altri Dei 0 Saniini a ‘falsi 
e bugiardi », corsero grave rischio di rimaner prive di questo, 
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se ai tempi di E. Q. Visconti non si scopriva fra i ruderi dell’ an-- 
tico Castronovo quella rara ed assai curiosa statua di Priapo 
che ora appunto ammirasi nel Museo Pio Clementino. 


Ma è oramai tempo che io venga allo scopo principale di 
questa mia Relazione. Gli avanzi sepolerali che vi ho descritti 
esistono ancora, si può ben dire per miracolo: ma sono a re 
in pericolo di estremo guasto, se non vi si provredé e "agio 
Mi si permetta quindi di proporre a questo dotto Gi ché 
vegga modo di ottenere pel suo Musco Lapidario Ja cessi ; dei 
due antichi Marmi sepolcrali di Terno, approffittando a i 
tenzioni di quel Reverendissimo Signor Parroco, Je tali o ho 
fondate ragioni per non ritenere sfavorevoli ad una dr pai 
IN proposito gli venisse fatta dal nostro Ateneo Pensi 
che Bergamo è già troppo povera di vetusti cimelii e a 
permettersi il tristo lusso di Sprezzare o lasciar pe ; So HE 
perire, fossero pure modestissime, Je deziofe fe 
« Nulla è spregevole di questi ruderi, — esclam il a vi 
archeologo e collega nostro Cav. Mons. G Finazzi Ù isa 
zione: Sull’importanza di conservare e GneBteno le, DER 
nulla, ove si guardino con occhio intelligente e 


ere in essi le v vestigi 
g i essi le venerate vestigia, che da secoli vi 
1 nostri maggiori 


Ì a ora- 
glorie patrie, — 
Studioso di leg-' 


hanno impresso 


nes iori »1...... Sarebb 

massime a° giorni nostri, opera i gato a 
» Opera imperdonabi; i 
p bile, se tanto almeno di 


rivi Ì ivogli 
erenza non si avesse per qualsivoglia antico monumento, d 
Bia 0, da 
I te quanto ancor ne rimane » Nè dine * n 
l infine che Je lapidi i veri Ì i Dia 
apici, questi veri mattoni d’ogni stori 
NI storia, essend 
sendo: 


1 da distruzione di esse 
cichè  distruggesi proprio: 


ws documento di vita degli avi nostri, 
(uivale ad una specie di parricidio, p 


l’unico mezzo col quale i nostri padri potevano sperare di continuare 
a vivere nella memoria dei loro più lontani nepoti. Se non che 
io ho torto di spendere più parole per simile argomento davanti 
ai degnissimi Membri di questo Ateneo, e dinanzi al benemerito 
Patrizio che lo presiede, il quale appunto ha fatto dell’ archeologia 
bersomense, come d’ogni sorta di antiche memorie, il culto intenso, 
costante e veramente efficace di tutta la sua vita. Per cui io 
attendo con piena fiducia una risoluzione che valga a salvare da 
una totale rovina i due marmi ternesi. Così tutti avremo sod- 
disfatto ad un debito nobilissimo per ogni cittadino « cui sia 
solenne il nome e le glorie della sua Patria ». 


GAETANO MANTOVANI. 


Lettera del Canonico Cav. Giovanni Finazzi, 


All onorevole Presidenza dell’ Ateneo. 


Faccio plauso all’ egregio sig. prof. Mantovani, che primo avrebbe 
dato pubblicità alle due Lapidi Romane, che giacevano pressoché 
ignote o dimenticato nel cortile del sig. Prevosto di Terno. Io pure 
ebbi a vedere queste due lapidi; e mi parvero di qualche importanza, 
e tali da poter meritaro di venire esse pure accolte in questo nostro 
Museo, dove per quanto fu dato s'ebbe cura di raccogliere nonché 
tutti i pezzi interi, anche i frammenti d'ogni nostra Lapide Romana. 
E colgo quindi volentieri l'occasione di volgere una preghiera all'O- 
norevole Presidenza del Corpo Accademico, perchè voglia interessarsi 
presso il patrio Municipio, affine di ottenere, come SI erede possa 
esser facile, le dette duo lapidi, onde si trovi modo di poterle qui 
collocare nella loro rispettiva classe, a far serie colle altre HA; meno 
importanti che già fanno bella ‘mostra di sè nelle monumentali pareti 


di questo nostro Ateneo. 


Nella pubblica sessione del 23 dicembre 1875. 


Il Socio 
Can. G. Finazzi. 
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Seduta privata del 2 Marzo 1876 
Presidenza PAOLO VIMERCATI SOZZI 


Presenti. i S. A; Sossi; Magrini, Pellegrini 
i i to s Pellegrini, Quattrini la 
vani, Barca, Berzi, Roncalli, Nani, RIA tc Nega 
” q Pi È 
cli ara et Ni Kai RR cre 1//, pom. Il Presidente comunica la 
Ire, trasmette la necrologia del Comm. Siotto 
Un V. Segr. legge l’istanza del S 
Un V Se i. O. Sa i a 
un giudizio sul suo libro Antologia Fast In 
. DI to 


s issi i 
scopo una Commissione composta dei S, A. Lombardi, Bersi e Pel 
5 si e Pel. 


legrini. < 

Vien nominato Segretario il V. Se 
altro V. Segretario. 

La Seduta è levata a ore 2!/, pom 


gr. Pellegrini. Si propone un 


IL V. Segretario. 


Sedute del 2 Luglio 


Presidenza PAOLO VIMERCATI SOZZI 


"Presenti i S. A. Sozzi 
Negrisoli, Roncalli, Galli 
Venanzio. È 

Il Presidente a, 
da lettura d’ 
effetto. 

Il S. A. Mantovani lesse 
Cav. Pietro Emilio Tiboni giù 


Comaschi, PeMegrini, 


Barca, Cedrelli, ra, di 


Bonetti, Lombardi e 


pre la Seduta a ore 1 pom. ed 


una sua memoria Sopra una motrice ei 


@ gas a doppio 


uindi ‘una necralo, 
presidente ‘dell’ 


( he @ versatissi 
tali, morto testè per una cadita/dall’alto dei Pasti 
i 


di } ; È è 
xi 76 anni. Premessi pochi cenni sulla vita e primi 
ce una rapida esposizione ‘delle sue dottrine wi 
e 


Se 
1) 


gia! del canonico 
Ateneo Bresciano, 
nelle lingue orien- 
di Brescia, all’ atà 
udi del medesimo, 
Iglose e politiche, 


Per desiderio 7 
dell'autore non se ne pubblica che ‘mesto cenno del 
‘el Segretario. 
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cercando mostrare come in tutti i suoi scritti non rifulga che un solo 
concetto, non predomini che un unico intento, quello cioè di stringere in 
desideratissimo accordo il progresso d'ogni Scienza, l’ incolumità della 
Fede, la libertà e l’ unità della Patria; sicchè il Tiboni può dirsi con- 
tinuatore della scuola di Tamburini, Ventura, Rosmini, Gioberti. Di- 
scorse della sua’ opera; principale, ‘che è il Misticismo Biblico; e lesse 
brani di scritti minori. Per ultimo toccò del carattere di quest uomo 
venerando, e lo disse affabile, schietto, modesto, inalterabile nei suoi 
principii, diretti unicamente al trionfo del vero, al desiderio del bene, 
GOSNri 


ed alla felicità della patria. Ì 

Dopo la necrologia del S. A. Mantovani, il S. A. A. Pellegrini 
legge una nota di Numismatica opitergina, ed invitando il Mantovani 
medesimo a mantenere una sua promessa coll’illustrare le monete 
di Oderzo, gliene dona alcune, rinvenute in quel territorio, ed avute 
dal sig. Francesco Avoledo ; delle medesime presenta all’ Ateneo la 
classificazione. Dice per ultimo come un signore bergamasco abbia 
intenzione di donare alla Biblioteca civica, un migliaio circa di monete 
antiche di bronzo, quasi tutte fra romane e greche, alcune di qualche 
pregio, fenicie, ebraiche, persiane; delle quali, dietro invito del bi- 
bliotecario Alessandri, che le aveva in deposito, egli ha impreso la 
classificazione. Trovandosi questi” ultimo sventuratamente in fine di 
vita, il Pellegrini notifica che spera poter compire Ii opera sua, purchè 
il surbiferito patrizio non intenda recedere dalle intenzioni espresse al 
giunge d'aver finora posto a catalogo e classificate 
che riconsegnò poi all’ Alessandri: che 
presso di sè ; quanto al resto ancora 
nel gabinetto del bi- 


bibliotecario. Ag; 
600 circa di quelle monete, 
altre 200 le ha ancora in esame 
inesplorato, si trova colle prime in Biblioteca, 
Lliotecario. 

La Seduta è sciolta a ore 3. : 
nomina a V. Segretario il S. A. Mantovani, 


Nella successiva Seduta privata si 
giù proposto il 2 Marzo. 


Il Segretario. 


SOPRA UNA MOTRICE A GAZ 


A DOPPIO EFFETTO 


Il grande problema che da molto tem 
gar ne | QUES empo tortura la men i o- 
senleLe fasi PISRATIAI è senza dubbio quello della statine della 
WA INCURZIDII Anti a guisa del denaro, si trasforma nell 
ggiori bisogni ed Interessi della società nta 
Gelo sroplacna può dirsi assai felicemente risoluto ri ARSA ia 
cls, pavenzioli che ore i imisuto ole quel ae 
ove obbedienti potessero î SI RP che sonico tenta rez ; 
ne animassero le ma tt otra Paadnano de Rico a ig je 
sai comunemente in ee Sfere, La discontinuità del RA AS 
Se nnenane, Po le se si verifica, la diversa intensità di f do, 
£ cessaria, influiscono talmen CELA] 


dà ALII gle , 
e parecchi dei sistemi attualmente utilissimi all te sul suo costo, 
a alle 


maggiori, ri 1 Sui S 
Sodi Agia nelle piccole officine poco meno RR Magatrio 
lamo la macchi e inapplicabili 
Sn i cchina a vapore, questo mirabile trov pplicabili. 
cia proteiforme e docilissimo si adatt ovato del secolo 
istruzioni, 7 
MESE ioni, della locomozione, della navigazio WÒ 
prima linea ogniqualvolta si esigano for. Sempre si presenta 


spin UE, ze ra dai i 

N cia sua Naz sino a ragguagliare Dda che può 
È . Fer qua i i ù È 

qual ragione questo congegno così semplice 0, di 4000 

€, così sicuro, 


così mane, 7 
SR CHA, pon, ha sol preso possesso delle Piccole offici 

o & egli sostituito lo sforzo di uno di n officine ? 

muover torni SI gano al penoso ufficio di girare È ue uomini 

) ici od altro? Le perdite e ]a IR di 

ltà del lavoro. 


e 
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Non crediate però che io con queste parole intenda fare l’apolo- 

gia della macchina a vapore la quale tuttochè ridotia da’ più eletti 
ingegni forse alla massima perfezione sciupa pur tuttavia miseramente 
le più preziose ricchezze del nostro suolo. A voi tutti è ben noto come 
sorgente forse unica di lavoro sia per noi il calore e come ogni ca- 
loria ossia quello che basta per ‘elevare di un grado centigrado la 
temperatura di un litro di acqua, sia capace di produrre dai 425 ai 
430 kgm., d’innalzare cioè 430 kgm. ad un metro di altezza; un kgm. 
di ‘buon carbone fossile fornisce bruciando circa 8000. calorie ossia 
teoricamente un lavoro (3440000 kgm.) di quasi 3 milioni e 1/, di kgm. 
Ma quale meschinissima parte di questa portentosa potenza non viene 
ossa utilizzata dalla macchina a vapore!! Quel kgm. di carbone che 
dovrebbe fornirvi il lavoro di un cavallo per 13 ore, appena in pra- 
tica ne basta per 80 minuti, e ben possono vantarsi di molta perfe- 
zione quelle macchine che se ne sanno accontentare !! Quasi 1/, del 
calore prodotto dal combustibile’ che;a sì caro prezzo nol ci dobbiamo 
procurare, è asportato direttamente dal fumo e dai prodotti della com- 
bustione; altra parte non trascurabile si perde per l'irraggiamento dal 
corpo riscaldato della macchina, e di quella parte veramente assorbita 
dall’acqua 99/s00 SONO inutilmente asportati dal vapore. allorquando 
esce dai cilindri. Quella porzione adunque del calore totale che spa- 
risce, che è distrutta nell’interno della macchina, quella parte cioè 
che, come voi tutti ben sapete, è la sola: efficace, la sola che si 
trasforma in lavoro, non rappresenta più che.il 4/00 del combustibile 
consumato; e questo anche solo per le macchine fornite di! conden- 
satore, mentre quelle che come le locomotive, ne. sono sprovvedute, 
utilizzano ancor meno!! Ad onta però di questi enormi difetti ci è 
pur forza confessare che, dove manca l’acqua, non sappiamo sostituire 
di meglio, che per la navigazione, la locomozione, l'industria, fu già 


questo un’enorme progresso. 

Ma neppure tutti questi m 
dell’industriale, giacchè una parte non pic E 5 
vincere le molto resistenze passive dei diversi organi del meccanismo; 


riducendo così al 2 0:3.% secondo i casi, il calore veramente dispo- 
nibile per il lavoro esterno ed utile del. motore. Ove. però questa 
frazione fosse sempre costante, non esisterebbe Fois 
invocare a favore delle grandi motrici, è che per le piccole ancora 
non avesse a valere; ma l' esperienza allo invece no insegna e. ne 
confermano le teoriche considerazioni, che il lavoro utile prodotto 
tanto minor parte rappresent® del combustibile consumato, eo 
più piccolo è il motore che lo consuma. Questo fatto apparentemente 


iserabilissimi 4/00 SONO a vero beneficio 
cola è ancora sprecata nel 
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strano al primo sguardo, riuscirà pienaménte giustificato anche ‘alla 
mente de’ meno versati in questo ramo della scienza, ove vogliano 
considerare: che mentre Ja forza cresce pressoché :proporzionalmente 
al volume delle macchine, la perdita di calore per irraggiamento 0 
pel riscaldamento dell’aria ambiente cresce soltanto nella ragione 
della superficie esterna; il consumo di forza pet le resistenze d'attrito 
cresce pressochè propotzionalmente allo sviluppo delle superficie strofi- 
nanti! Da ciò risulta evidente la conseguenza che se io raddoppio la 
forza della macchina, le perdite per queste tre cause non si raddoppianò 
ma rimangono a questo limite inferiòri; se si dimezza la forza, queste 
perdite rimangono superiori alla loro metà: in una parola ove queste 
asserzioni non rappresentassero come sono, una astufiito e lontana 
fato si potrebbe dire: che mentre la forza varia nella 
pre I ne variano in ragione dei soli quadrati delle 

1 Questa considerazione però non basterebbe forse da sé sola a 
spiegare come la piccola industria non possa valersi utilment va? ni 
usi della macchina a vapore; altra ragione e più grave i ci 
riscontriamo nel fatto che rare volte in queste officine il lavo SNBLO 
essere continuo. Il ventilatore non tiensi in moto, sotto ava "a 
inutile spreco di carbone, se non quando Data halo i he 
deve essere arroventato; lavorate al tornio le parti rot do di stà 
pezzo, si ferma l’apparato intanto che la lima ne foggi e Fai PA 
od irregolari; forata una piastra si arresta il tra 0, ia 
chiodi e le caviglie prendono il posto loro ra E dhe i 
tanto la macchina a vapore durante! questi frequenti 6 METTO 
lunghi periodi di inerzia in cui nullo è il lav E ga 
Essa consuma pur sempre continuamente! F ap ia SER 
mattino CAST iv hoso eis iddio ‘a consuma carbone al 
cominciare il suo lavoro ; consuma durante il fera Rezia 
di quel calore che vien asportato dal vapore: TO E MAO 
riodi di inerzia onde compensare la si 8; consuma durante i pe- 
mento e dalla conducibilità dell’aria; Let RO dall’ irraggia- 
sua massima temperatura, e perde durante la n para i lavororalla 
quel. calore che a grande spesa dovrà e Fa greto duo 
Rio sserle rifornito il seguente 

Né meno infelici sono nel caso nostro i motori 

apparentemente sembri il contrario, De 


la forza motrice che! può essere più 
dite utilizzata. 


acqua, sebbene 
e sebbene realmente DA questa 
i i completamente e con minori per- 
q momalia proviene dal solo fatto che nel 


commercio alla fi } i attribui 
‘orza d’acqua si attribuisce un valore assai basso 
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Qual'è infatti la ragione per la quale, appena entrato il mattino nella 
officina, io trovo il motore pronto a’ miei cenni senza alcuna preven- 
tiva preparazione ? Perchè l’acqua scorse tutta la notte. per la sua 
china e sciupò per 14 ore la sua forza come se l'avesse utilmente 
impiegata: per qual ragione esso è in ogni istante del, giorno sempre 
pronto a prestarmi il suo aiuto senza che artificialmente ne conservi, 
il vigore? Perché durante il giorno egualmente si continua lo. stesso 
spreco di forza sebbene in proporzioni minori. 

Fino ad ora il prezzo della forza d’acqua si tenne non saprei per 
qual ragione, ad un livello assai sproporzionato a quello delle stesse 
forze ottenute in altri modi ; infatti, tenuto conto che la forza del- 
l'acqua si produce continuamente per tutte le, 24 oro del giorno, la 
forza di un cavallo prodotta in questo modo non costa fra noi più 
di 1/, cent. all'ora, L. 25 all'anno per ogni cavallo-nom., mentre 
dalle più potenti e migliori macchine a vapore non si può avere © 
meno di cent. 17 nelle più favorevoli circostanze; e coi motori, ani- 
mali a non meno di cent. 25. Che se anche in vece di supporre un 
lavoro continuo fra tutte le 24 ore del giorno preferite ragguagliare 
questi costi ad una giornata di 10 ore, per le già dette ragioni le 
cifre si modificheranno presso a poco come segue: 

Per ogni cavallo di forza: con motore idraulico L. - 12 

» » a vapore » 200 

si » forza animale al m.° » 2 50 
cifre che sebbene diverse conducono però ad analoga conclusione. 
Quando la forza idraulica avrà preso il suo giusto valore, ciò che 
avverrà fra non molto, in virtù della naturale ricerca, allora risulterà 


con maggiore evidenza che questa forza, al par del vapore, non, 
ire alle piccole industrie, alle 


riunisce le condizioni necessarie per Serv 
piccole officine, le quali esigono un motore che sia ognor pronto ad 
entrare in attività senza preventiva preparazione, che non consumi 
se non durante il tempo del proficuo lavoro ed in quantità a questo 
proporzionale. i 
Da questi postulati rimangono © 
quei congegni che esigono, per agire, ) (e) 
rimangono a contendersi il campo i motori, elettrici, SAR AO 
compressa, a gaz ammoniaco, & 59% tonante. Li RS 
iù ; io ebbi a toccal x MUgArE. 
ia osa SRI ad ogni altro sistem eS9972 DESIRE, $10r 


come quelli che sono capaci di 500 I mettersi 
docilità a tutta prova; istantancità nel mn? 


osì evidentemente esclusi tutti 
una elevata temperatura, 8 soli 


di soddisfare ad ogni più difficile esigenza : 
in movimento con 


Ni. ad aria, 
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A RERPOTA pone 
Ti Aia Sinne nel sospendere la loro 
ione sazione di ogni consumo; massi E 
SOI COLO sono dati tali che non potrebbero lasciar dubbio 
ARE: pi a ma ad onta di tutto questo l’industriale che 
RE FRE alla stregua dell'interesse passerà oltre 
go (e È O mirabile apparato una sola occhiata di disprezzo 
) a nalmente trovata quella pila abbastanz i 
che risolva d’un sol tratto mille interessantissimi SL rn 
Né più fortunati furono per ora quelli ALTA 
superarono di ben poco lo stadio/di progetti 
sebbene il principio ne sia indiscutibile, e do 
plicazione. Voi tutti sapete perfettamente 5 
mediante la compressione ed il raffp ti 
liquido occupando sotto questa form 
stato di violenza egli però manifest 


a gaz ammoniaco che 
di scientifiche curiosità, 
n difficile neppure ‘l’ap- 
i il gaz ammoniaco 

possa ridursi ‘allo stato 


a macchina a vapore, e la 
z ipi i i 
in un recipiente pieno di 


primo luogo fa duopo cangiare gli attu na Pratica attuazione; ed in 
all sistemi di lubrificazione € 

ANG arriva il gaz ammo- 

ni 3 i i 

pus e sono saponificati, non 
n NO perchè ne sono 
Sage la necessità di uno 
vi ne del gaz liquefatto, è 
Peet GRLAZINA i risulterà evidentemente 
SOlve il quesito ché ci siamo 


Se a que i 
en e sto si 
Stabilimento ove si preparino le dotate | 


dove si attenda al ricupero di quello dis 
che anche questo sistema a 
proposti. 
L’aria com î 
pressa é forse quell i 

dl i é Se quella che in avveni 
RA a fornire le piccole forze a a RI 
A supponiamo idraulico, essa può #6 
e folte il gaz, a grandissime dist 
È Isurata con un contatore; 
costitui; tolgo 
ARIE un notevole vantaggio; né il dig 

ove fosse prodotta su larga s n 


Te non lontano è 
Prodotta da un grande 
Ochissima perdita es- 
ANze; come il saz può 
ora a freddo ciò che 
ala Ar tiuscirebbe assai 

osì accumularla in 
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recipienti mediante compressori idraulici a lavoro continuo, e quindi 
nelle condizioni della massima economia. Già abbiamo veduto questo 
sistema applicato con ottimo successo ai trafori delle gallerie subal- 
pine; e chi poté osservare sotto il suo impulso rhuoversi ‘macchine 
svariatissime, ne ha certamente riportato la più favorevole impres- 
sione. Dalle più piccole ed isolate perforatrici, sino alle pompe ed alle 
locomotive; tutto in que’lavori è mosso dall’aria compressa, la cui 
azione per regolarità, per costanza, per docilità, non che eguagliare, 
supera certamente quella del vapore, quand’anche si trascurino gli 
altri vantaggi provenienti dalla soppressione del fuoco, causa di 
complicazione negli apparati, di rapido deterioramento degli stessi, di 
pericolo non lieve di incendii, 0 di scoppii. Questi vantaggi, aggiunti 
a quelli di potersi senza pericolo introdurre in ogni casa; di potersi 
adoperare anche nel chiuso di'una stanza di cui non vizia l’aria nè 
con fumo, né con incomode esalazioni; di non richiedere alcun servizio, 
né di fuochista, nè di macchinista speciale per la' sua produzione, 
fanno dell’aria compressa il nec plus ultra delle forze applicabili al 
caso che noi consideriamo. Ma orde possa passare nel ‘campo della 
pratica è d'uopo che il suo impiego possa entrare nelle abitudini degli 
artefici, e che si renda così possibile l'impianto di grandi compressori 
colla sicurezza che il loro prodotto trovi impiego facile e sicuro. Questa 
rese possibile il traforo delle Alpi, forse non 
tutti sapranno essere figlia del nostro Lombardo ing. Piatti; nè io 
posso passare oltre senza rivendicare alla sun memoma l'onore della 
invenzione: ma pur troppo, sic vos non vobis mellificatis, apes ! ed il 
povero ingegnere fu dell'onore e del vantaggio erudelmente spogliato! 

L'insuccesso 0 le difficoltà che si opponevano all'attuazione dei 
diversi sistemi, persuase gl’ inventori a prendere diversa via, ed il fran- 
cese Lenoire tentò di trarre partito dalla forza esplosiva del gaz 
tonnante. Voi ricordate benissimo allorquando il vostro professore di 
fisica, riempiuto un piccolo cannoncino od una pistola con un miscuglio 
di ossigeno e di idrogeno, faceva attraversare questo gaz da DA 
scintilla elettrica; immediatamente ne seguiva uma esplosione, VE 
tappo veniva lanciato @ notevole. distanza. Di pn "Sera 
partito Lenoire onde costruire una motrice molto son& Mrbc ia ù 

j in cui il movimento è prodotto dalla esplo 
macchina a vapore, ma In e di 'imiinmisviglio ai 
sione alternativamente sopra sotto lo stantu % ni Si 
aria atmosferica © “i peo TR igiansitmo tI non esigendo 

La semplicità di questo SIREEER larl iacere; di metterlo 
alcuno stabile manufatto, la facilità di reso arlo a piacere; 

4 A senza preparazione preventiva, lo fece a 
istantancàmente in moto senza prep: 


brillantissima idea che 


2 


primo tratto ritenere il migliore dei motori pel caso. nostro;. perciò 
inolti, vi si adoperarono intorno a, perfezionarlo come Hugon, i nostri 
Barsanti e. Matteucci e finalmente i Tedese. 
impossessatisi, come al solito, della invenzio 
guadagno senza far grazia neppure al no 

Ad onta però delle brillanti 
pure dimenticate, od almeno ebbero assai 


hi Otto e Langen i quali 
ne italiana, ne ;fecero largo 
me dei veri inventori. 


ristretta applicazione per 
prodotta, né infatti le pre- 
‘guenza diversa. Già ebbi 
ata nei combustibili, tra i 
fico il gaz idrogeno e su- 
to questo calore venisse 


5 ma questa com 


. . n . Pi . 21 
zione, se meglio vi piace, del calore è ben lungi dal realizzarsi nelle 
attuali macchine a gaz il cui cilindro tal 


i : i Mente si riscalda che una 
corrente continua di acqua fredda è Necessaria onde evitarne l’ar- 


roventamento. Tanto basta a dare un'idea delle enormi perdite di 
questo sistema, e rendere ragione della piccola forza sviluppata in 
proporzione del consumo di Sgaz. 

Ad onta però di tali poco confortev 
tasticare alquanto intorno a quest’ultim, 
ginai una particolare combinazione m 
Sorsa dovrebbe essere ridotto a picco 
mettete, di darvene un’idea onde chiu 
questa noiosissima chiacchierata. 

Se io mediante una qualunque reazion 
un recipiente chiuso si sviluppi un gaz 


oli successi volli io pure fan- 
0 genere di motori, ed imma- 
ediante la quale i2 costo della 
lissima cifra, Tenterò, se per- 
dere con qualche cosa di mio 


e chimica ottengo che in 
Permanente, di quelli cioè che 
ficoltà, la pressione interna andrà 
per il più delle volte anche le pareti 
dire che questo aumento di pres: 
che esista un limite, raggiunto 
spendendosi la reazione chimica 
noi non ci occuperemo, giacchè 
potersi raggiungere senza gravis: 

To Potrò adunque lasciar sa 
Pressione, e quindi servirmi del 
compressa per animare una mot, 
Questo scopo io lo potrò sempre 


il quale, cessa lo sv 
che la Produce; di 
esso è sempre tan 
sIMI pericoli. 

lire fin che mi Pare e piace 
gaz così accu 


iluppo del gaz, so- 
questo limite però 
to elevato da non 


questa 
mulato come dell’aria 
come quelle a vapore. 
Nque sia la natura del 


rice a stantuffi 
ottenere, qualu 


È DEdE 
i i È i red ‘acido 
ia che io svolga: acido carbonico mediante la reazione dell 
Brin l È o sul bicarbonato di soda, sia che svolga ossi- 
cloridrico sul, marmi ì s Nessa e 
p Iche ossido metallico, sia . g 
re fans “ O: ediante la corrente elettrica. Tutte queste 
l’acqua ne’ suoi elementi m piso 
dI fornire, un .gaz permanente, molto compresso, 
Mage co derato ; potrebbero, per conseguenza, 
he a prezzo. assai moderato ; p! ) enza, 
Ro 7 scindendo da alcuni lievi 
7 bene raggiungere lo, scopo, pre 
irc i î ueste avvene un'altra la quale, senza 
a do nia ci.offre un gaz assai meglio utilizza- 
Mei Ha esso; È questa la decomposizione dell’acqua 
i remo in esso. ì 
bile, come vedrem I cio ORI 
ell'acido solfoi 
{ mezzo dello zinco e o C deg 
Asl ito che io vi dica come lo zinco in Pressnze di La 
Li . 
i E si impossessi dell’ossigeno contenuto nell care pa 
o, SA formazione di ossido di zinco che si combina col & osa 
l di igi ina e 
Na iluppo dell’ idrogeno sprigionato dalla sua combina 
eniono AS luogo in vaso chiuso, la pressione continua a 
reazione ha luog i SORTI 
Se questa uò in questo modo ottenere l’accumulamento di pa pra 
salire, e sì nda gaz così preparato io lo faccio ona ss 
IARODS ve; acchina costrutta precisamente come le solite ORTA 
tuffo di una ndr dir meglio come quelle ad aria ConaD Se sa 
DS: . n PCI 
air sa è in questo caso limitata dalla precipitazione Shi De Ù 
ionerne i i gaz perm 
SERA avviene nelle prime. Vannieganio na È pe ae 
Sea ingerne la espansione sino ad avere al ter ga Te 
e a esterna anche di sola mezza al MESS dal A 
pc n di utilizzare quasi per intero la (oIza sep LA ya 
RESI da onta di questo la forza che su può pi RETTO 
ità di gaz ia la quantità che se n 
SESPBr Ieri caro met t per enormemente & seconda della 
" za determinata, ? Hi 
Vem A VOLoNune dana trova sottoposto nel serbatoio eeneratonaaii fd 
7 di 
So detta pressione fosse di 10 SIMOFORAE AO 
Ti ora consumerebbe Gr. 529 di gaz; 


5 i 200 
3 bastare; se di 200, 
se fosse di 50 atmosfere soli Gr. 122 LN e con 
ne e ne consumerebbero che 92, CA alla pressione dell’at- 
Rini: litri 5880, 1350 e 350 misurati Ri che si avrebbe a 
um h È EAT 8 i 
Salfi evidente il & Ù dell'idrogeno non 

nosfera. Da ciò risulta pio Rao rsa g 
L re con pressioni elevatissime, ER assai più grande sa- 
‘avora bbe per questo superiore, mentre n i 
rigo er ma se ne potrebbe ritrarre 385 e o 
rebbe l’ utile che pole di molto la nos j 

i ioni di si limtiano;ci pressione enor- 
VE ori cco affrontare le 50 Soi P 

edi rebbe chi 0S S eccezionale. 

ardito sa D nina robustezza 

me e che esige pa : ri 


pressione cui È 
a cagione d’esempio, © 108 
vallo-vapore per la. durata di 
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Qui però conviene osservare che il ‘generatore non ha d’ 
essere artificialmente riscaldato e che 
mente liberi di assegnarli 
a favorirne la resistenza, 
che giudicheremo necessa 
gno che noi usiamo di tu 
caldaie a vapore il cui m 
perde molta parte della s 
Il calore moderatissimo 
dotto soltanto dalla reazione chimica 
fuoco, la resistenza che Oggigiorno si sa otten 
l’ acciaio mi permettono di prendere per base 
sione di 50 atmosfere, 1 

La forza di un cavallo-vapore consumerà dung 
metro cubo di gaz idrogeno per ogni'ora di Littorio 

Ove però a questo punto si limitasse Di 
taggio ne avremmo ritratto 6 ci troveren 
della macchina a vapore con perdite .pei 
Di Noi infatti avremmo in principio 
quale dopo di averci dato ‘alquanto s : 
girebbe asportando A Tur FS il 
vuto in qualunque modo somministrarg) SIR eg La 


Huck li 
stato liquido della sua combinazione, o e 


È allo stato aeri 
Ma questo gaz idrogeno sfugge alla naesktoh pete 
pi 


terata, e senza aver perduto alcuna dell 
condurlo misto all’aria ad esplodere n 
noire od altra congenere, 
Le ordinarie macchine a 


illuminante per ogni cavallo di 


uopo di 


ue poco più di un 


"conseguenza ‘molto somi: 
la produzione di: un igazî il 


fettamente inal- 


fitdara o cubo di gaz 
che lo stes Sara ; Per ora; suppone 
esso possa dirsi dell'idrogeno, il nostr PPOnendo adunque 


alimentarci per un'ora il lavoro di due cavalli sh "A eo 
espansione, il secondo per esplosione, LO DE, 
sorgere dei dubbii sulla effettiva reali 
io ho implicitamente supposto che nel 
peratura si mantenga costante mentre 
dilatazione dei gaz assor A 


È un fatto incontrastabile che ov 


alorifico ci 
O per arrecare un 
el’ cilindro da 
> ® scemabe in modo 
Io puro mi 


tu a massa d 
1 calcoli 
o volume di gaz 
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era da principio arrestato davanti a questo scoglio che minacciava di 
rovesciarmi d’un tratto l’intero edifizio: fortunatamente però accanto 
alla causa frigorifera scorsi immediatamente due sorgenti di calore, 
la reazione chimica, e lo scoppio ossia la combustione del gaz. Voi 
tutti conoscete quanto calore si sviluppi durante la dissoluzione dello 
zinco nel miscuglio di acido solforico ed acqua: pochi minuti, ed il 
vaso dove si effettua più non si può tenere fra le mani; voi rammen- 
tate pure come sia necessaria una continua circolazione di acqua 
fredda onde: impedire l’arroventamento dei cilindri nelle comuni mo- 
trici a gaz; ebbene riuniamo con una sola circolazione di acqua i 
due cilindri motori, racchiudiamoci, se occorre, anche il generatore, © 
l'eccesso di calore di una parte, sarà trasportato a compensare il 
difetto dell'altra; il cilindro ad espansione sarà riscaldato, quello ad 
esplosione sarà raffreddato, e così avremo un ciclo completo Îl quale, 
ove le parti sieno opportunamente combinate, ci permetterà di rea- 
lizzare la completa distruzione nell'interno stesso della macchina di 
i rodotto. 

pa una breve digressione, onde pl De 
caso che ne occupa, la mia generica asserzione che la soneente del la- 
voro sta nel calore. Quale è dunque la sorgente GR che agisce 
in questo apparato È D’'onde viene, come svolgesi il calore RA 
dente al Javoro che vi si produce? Esso proviene Di credere da hi 
combustione dello zinco. Già ebbi ad accennare came ostnea der 
sidi a spese dell'ossigeno dell’acqua; ora questa è una ch AA ce 
combustione colla sola differenza che non è ECONO n E 
luppo di luce, ed apparentemente da piccolissimo svi nero, Merlo 
in, realtà però questo è molto grande, ma una parte no Di nr 
ne è resa latente, assorbita dall’ idrogeno che dalla sua com na 
liquida passa allo stato aeriforme; e questa non ci sione: RL 
sotto forma. di calore sensibile se non all’ ultimo istante a RIA 
nel cilindro di esplogione lo stesso idrogeno Shi FORMA 1 
coll’ossigeno riprendendo il suo stato liquido LR. Mei EAT 
zione viene impiegata ad innalzare la tensione sa CREA AED 
acquistare la, voluta forza espansiva, © ci per ultimo la parte 
inasformala fav lamanmae Reni " areazione e produce il ri- 
minore si sviluppa al momento stesso della r 


scaldamento del miscuglio: 
Finalmente, a completare l’ 
tanto a trattare la quistione econ 
finchè ci tratteniamo nella pura C a 
e divien prima non appena CI caliamo vers 


mia idea, resta sol- 


sposizione della i 
iD, stione che, ultima 


omica, quella quis È 
tmosfera della scienza, giganteggia 
la terra e ne affrontia- 


mo la materiale applicazione. E qui a primo tratto parrebbe che ‘an. 
che questa macchina dovesse al pari delle altre, e forse assai prima 
di molte altre, essere condannata ‘all’eterno oblio. 
CE MERA NE cnriiciniare 
i Rie, le cavalli, converrebbe: consumare 
Ca CRA s na acido solforico monoidrato, colla 
i RDS un cavallo-vapore L.2,85!all’ora 
è spesa veramente enorme ! n , 
‘ Ma di fronte a questo consumo noi abbiamo! la produzione di 
circa kgm. 10, 5 di solfato di zinco il cui valore commerciale bue rite- 
nersi di L. 0, 70 al kgm.; ne ricaverò quindi L. 7, 85iel'a pena (o) : 
di L. 5, 70 si convertirà in un beneficio di L. i 65 dA; A ua 
dunque non solo fornirà la forza gratuitamelite SR cha i n 
un beneficio di 80 centesimi per ‘cavallo ‘e per Gia; ; li a le 
quella compensazione tra la materia! consuniata ia SOR bra 
nella pila fino ad ora non fu che ‘una giustifi i prodotta che 
nulla più. Hcatissima speranza e 
Ad analogo risultato, apparenteme 10%: 
si può giungere egualmente it i RETTO 
come la nostra motrice altro non sia realmente ‘ele RA SR 
solfato di zinco in cui il caput mortuum, l’idroce DO IARIORI si 
lascia perdere senza frutto nell'atmosfera, da nisi i) che ‘dagli altri Si 
forza motrice, la quale, per consesuenza Re II Utilizzato come 
Il solfato di zinco non è come molte alli so: ne. 
prodotto secondario di altre industrie ; chiun stanze. un residuo, un 
sale non ‘può procacciarselo in altro fiado lv “vuole avere ‘questo 
tamente lo zinco e l'acido solforico + il fabb se non combinando diret- 
a procacciarsi il naturale beneficio SHibile PP è quindi costretto 
tra il prezzo del composto @' quello "dei compone vole differenza 
questa differenza che a noi resta in ma conPonenti, ed è appunto 
cent. 80 per'ogni ‘cavallo è cc Goa quat sotto la forma dei gia detti 
confessarlo, non sarebbe che transitorio di Pe però, conviene 
rebbe a zero pel deprezzamento che subi bbe e teli gia 
di zinco, ove la sua, produzioue divenisse SooC certamente il solfato 
riore al limitato uso ‘che se ne fece sirio e, € quindi supe- 
urti. Ad evitare questo inconveniente si re: 8 vo industrie e nelle 
piego del ferro, o se meglio vuolsi a ole modo nell’ im- 
Ura di ghisa, Ja quale 


esteso, Mentre il soltitodi ferro 
du id. o quindi di spaccio 


3 : ; 
ero ha un valore pressochè niillo 

nelle arti un impiego assai 6 
costante e sicuro. 
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Ma una difficoltà assai grave e formidabile inciampa in modo 
deplorevole la pratica attuazione di questa idea ; voglio dire la facilità 
colla quale i metalli ordinariamente usati nella meccanica sono intac- 
cati dall’acido solforico. Se tale pericolo non si estendesse oltre il ser- 
batoio genératore, la difficoltà non sarebbe assai grave, giacchè una 
fodera in piombo od in rame; trattandosi di acido diluito, bastereble 
al evitare ogni danno: ma il pericolo si estende assai oltre questo 
primo punto, gineché l’ idrogeno porta seco nello. svolgersi quantità 
noù trascurabili del dannoso ingrediente; nè può prevedersi fin dove 
possa esercitare la sua azione anche ad onta disun sufficiente lava- 
mento del gaz. E i rubinetti, le valvole; le giunte; ‘ecc. con quale 
materia si possono esse costruire ?:L'ottone' è attaccato, ill piombo ed 
il rame sono troppo molli.....: il bronzo, dalle poche esperienze: da me 
fatte, parmi essere la lega più adatta allo scopo; riunendo ‘una. suf- 
ficiente durezza ad una discreta resistenza all’azione corrosiva. 

Queste conclusioni devono però fino ad ora essere prese con molta 
diffidenza, giacchè se l’esperienza diretta non. ci suggerisce i suoi re- 
sponsi positivi, ben difficilmente si potrebbe prevedere se i fatti osser- 
vati alla pressione dell'atmosfera ambiente, sussisteranno ancora senza 
variazione a pressioni elevatissime, soprattutto se combinate anche 
con notevole alzamento di temperatura. 

Che se poi a questi ostacoli ed incertezze voi aggiungete ‘anche 
la difficoltà di eseguire rubinetti e giunte a perfetta tenuta sotto le 
pressioni colle quali avremmo; & fare, voi avrete la somma di quegli 
ostacoli che finora mi hanno impedito di tradurre in atto la mia idea: 
ma faccio voti che altri più di me'ardito e fortunato dimostri col fatto 
sino a qual punto ;sieno praticamente realizzabili le. mie previsioni 


teoricamente certe e sicure. 


ANTONIO RONCALLI. 


cI-43$& u_—=— — = A __=_ 


CAESAR . aVGVST . pon . maw . tribunic . pot . 


(Così Mezzabarba che lo registra a pag. 43, ma lo spazio consente solo 


MMI 


tr. pot.) 


| 
I Il Prof. Gaetano Mantovani nel suo Museo Opitergino pubblicato Capo d'Augusto. 
| 
| 


qui in Bergamo nel 1874, raccolse con amorosa cura e acconciamente ALviVS . OTHO . iii VIR.A.A.A.F. fit So Oo 

illustrò tutte le epigrafi antiche e moderne, i bronzi, gli oggetti varj mo. SALV 9 

che potè avere o conoscere, appartenenti a Oderzo, l’antica Opitergium 

dei Romani. La sua collezione di Zscrizioni è la più completa di 2} i M. B. 

Il quelle uscite fin qui, e col Saggio di Annali che vi soggiunse schiuse CENTO (40, Urb, Cond, 781. E. V. 14) 
pel primo la via a fatiche maggiori. - Una sola lacuna, cioé Ja scarsa 

| parte accordata alla numismatica, altri potrebbe lamentar nel suo Dn aVGuSTVS . PATER . 

libro, se l’autore, accortosene pel primo, non avesse promesso (pag. IVUS . 


| bi i A ue Mezzo Bronzo 
I NOTA DI NUMISMATICA OPITERGINA 4 | 


I) 

| 

139) di poter in aovenire ...... scrivere una conveniente classificazione — Capo d'Aug. radiato. | 
Il delle MonETE d’ogni fatta, epoca e valore che scavansi in Oderzo. pROVIDENT 5 So Ge | 
| Nella certezza che il Mantovani possa e voglia attener bene la pro- Tempio. — V. Mezzab. p. 44. Il 
| messa, noi facciam voti perchè S'accinga subito all'opera, riflettendo | 
| che le monete, quanto le lapidi, sono monumenti importanti di storia, PICOSLOLRA. | 
| e che contro di loro, se di metallo prezioso, non congiura unico il 3 î Î (195-433 | 
Il mc: ma bene SI dei LERoi ù Il 
| CIRO, O NANErE questa povera notarella giovare | ; 
| allo scibile, ma per spronare il Mantovani medesimo, do una titre ti. CLAVdius . caeSAr . UG » 
| classificazione di alcuni pochi nummi romani Vaso frumentanio. 
il 
| 


di rame rinvenuti in Oderzo, che ebbi testè in dono dalla 


c. | 
.P_. IMP. COS.II.S. 

| cortesia del Sig. Francesco Avoledo opitergino. Sono tanto pochi e PON .M. TR 

| d'importanza sì lieve che il Mantov: 


| 
i i ilez. 82. | 
EI i ANI, spero, non vorrà per. questa 
IR nota accusarmi di prevenir 


e 0 guastare le sue fatiche. Lo 
Aida 

(533—S0) 

4. | 


IMP. T. CAES, VESP. AVG.P.M. MR. p- 


COS . VII . 
Capo laureato di Tilo. 
IR — ungran bronzo di Vespasiano, colla p 
leggenda IVDAEA CAPTA — un denaro d'Eliogabalo — un denaro di Vale 


ASTORRE PELLEGRINI. 
pae 2 ca GO 
| | bronzo di Costanzo Il — un gran bronzo d’Alessandro — un denaro di Gioia ear Manini | SECVRITAS . AVGVST o 
| 


f Il (1) « Il sig. Fautario (dice il Man 
Ì 


tovani) oltre parecchie d' 


‘ T oro, conserva { 
« bella raccolta di monete d’argento in perfetto stato, poichè 4: 
| 


sii in Oderzo) una 
o 'Urono trovate chi se in un 
* vaso. Appartengono tutte all’epoca repubblicana di Roma, » D. 139... Dei TRA Boa 
daglie romane e greche trovate nel territorio Opitergino, ne N poche i E Per- 
rucchino, e fra queste cita i seguenti : riento dr sito GT 
jo 


Dossiedono no) 
un triente aureo d'Arcadio — un t; 
denaro di Trajano — un medaglione contorniato d’Adriano 


mo (?); colla simistra poggiata 


5 S Baget È ra un Vai 

| Cita poi una Medaglia di Faustina Augusta ed una di FI. Giulio Crispo — tre piccole in rame Figura sedente, nella destr # 
| che ritiene frazioni dell'Asse coniato in Tessalonica al tempo di Giustin 6 alla sedia sostiene îl capo » + + 

(lenari argentei di C. Vibio Pansa, ed uno di L. Giulio Bursione, col numero Ge 6 A 

e % ero CxXyj sopra 26. 

i le teste dei quattro cavalli, — Altro del medesimo Bursione colla testa di un Gli ao Mez: 120 

| ridente; nel rovescio la Vittoria con corona, su Quadriga che corre a di- 

). — Finalmente ci informa d'un i i FRE 

cav. Bissoni (pag, i), una buona collezione di monete posseduta dal 


0 © Giustiniano — due 


il 

Ì 
idi il diritto 0 i) roveseio della | 
izi cuspidi, se il diri! i cio | 
(a) Le due freecie indicano, colla pa ci TR TRE CO Reni | 
a) Le 0 | 
Ì 


i SA 
moneta sieno battuti o no per lo stesso Yer 


b 


Alti dell'Ateneo. Anno II, Disp. IL 


| 50 51 | 
|| ra CA, g A | M. B. II 
LI 9. III (833-589) 9. | (89141) | 
Î Î ti È n. LR) 
| CAES . DIVi . vesP', F.. DOMITian . ‘c0$ (dll . DIVA . FAVSTINA . 
Capo laureato di Domiziano. | Capo d'Annia Faustina moglie d' Antonino Pio. 
| 
S. 0. AETERNITAS . S.C. 
« Figura stolata, sinistra hastam, ad pedes clypeus 9 + Mez. 120. Figura sedente ; nella d. globo con fenice; nella s. asta. -- Mez. 209. 
bi 6 il | M. I. 10 ini Pat | 
I è Si (833-580) de (1014—261) | 
Il n Te” È, I ì 
| CAES , DIVI . vesp . f. domilAN. COS. VII. GALLIENVS . AVG . 
| apo c. s. | 
| Ss 166 A Capo di Gallieno con corona rad. Il 
e. ; Il 
Pallade collo scudo. — Mez. 4120 Li marti . PACIFERO . ; 4 | 
y Figura militare che sporge nella d. un ramo d'alloro: nella s. asta | 
| e scudo ritto al piede: presso l'anca destra A. — Mez. 374 d’arg. 
Il 
| 1 AT vi.» 
| LA x (866—112) Ù ì Î P. B 
| P. CAES. ner. 1 0. . È (1016269) 
| raian OPTIMO . AVG. Gr Nur 
Il ) A 
| GER. DAG 


D'OMSTRO Pi Cos E i 
ìl Capo di Trajano con corona MORTA D.Dp. gaLLIENVS .- aVG . 
| è Capo c. s.. 


senalus . popuLVsque . romanus . S C 


| Figura stante; nella d. caduceo {0 victori DIaNAE . CONS . QUI i Mi. | 
| | Mez, 160. oriola 9), nella s. cornucopia. Cerva. — Mez. 375 aureo. | 
| I O 
| Il pa è PIE P. B. 
I 5) bi | 
1 21—268, 
i "oa i pic Pe cla ri | 
ra go —- 140, 
poli ANIONINVS . . 
DI AVG. Plus . p. DI Cos gig IMP. CLAudius . AVG . 
i Capo laur. d'Antonino Ri; N I ; Fad 
Vo (i Capo di CI. Gotico con corona TAC, il 
| saLVS . AVGusti. S.C. | ty È I: 
| Figura che tiene nella d. una pra Î ; nella s. un'asta \{ 
palera ina: nella d. un mamo; b 
| serpente : nella s. limone con ai Si at cui erompe un Fi ARTE SAL — cfr. Mez. 580. I 
ci d a trave DS x 
| 
| 
| 
il 


ill 


n 


20 P. B. 
8] (1021—268) 
imp. claudius . qug . 
Capo c. s. 
PAX . aug . 


Figura in piedi, molto simile alla precedente; nella d. un ramo, 
nella s. un'asta a traverso (ed un arco 2). — Mez. 402, 


14. î | P, B. 


v (1021—268) 
imP. CC. CLaVDius . aug . 


Capo c. s. 


IOVI . VICTORI . 


Giove col fulmine nella d. Vasta nella s. — Mez. 401 


I) P, B. 
(1023—270) 
DIVO . clauDIO . 

Capo c. s. 


Libe....(ralitas?) . AVG 
« Fig 


ura stans, d marsupiu / 2 
n im, 8. caducewm hi 
s De) Mez. 403. 


LOR, TO, 
D. N. VAL. LICIN . LICINIVS . No 


Capo di Licinio juniore. 


IOVI . CONSERVATORI . CAESS . S 


Figura militare nuda; nella d. vict 
tE ; pae la coscia d. un serto: gno | 
ha ad un L. — È x ncer. " ‘0° 
a L. — Mez. così la descrive: Figura SA pacino 
iclortam, sinistra Iastam, 456 da de 


P. B. 
(1070—-317) 


eis ore 


«MK. 


oriola con corona, nellas. un'a- 
ad. un se 


ba 53 
DINA P. B 
AUTO | | (1005-3812) 
CONSTANT:INVS . P;. F. AVG... Pan) 


Capo di Costantino M, diademato. 


GLORIA . EXERCituS . AQV. 


Due soldati con aste nella s; scudo nella d. vitto ai piedi: in mezzo 
insegna militare. — In Mez. MAX in luogo di P.F.-462. 


A_A p.iBi 
18. | | (107S—-325) 


CONSTANZAINVS.. AVG . 


Capo di Costantino 'M. laureato. 


D. N. CONSTANTINI . MAX . Aug. T.T. 


In laurea VOT. XX. — In Mez. S. T. in luogo di T.T,-466. 


CS | PB. 
(1001—398 ?) 


d.mn.coNSTANS. P.F. AVG. 
Capo di Costante laur. a d. , 


FEL . TEMP. REPARATIO . B. SIS . 


Fenice sul rogo (?) — Mez. 479. 


PigBi 
(1091—338) 


i 2. | | 
CONSTANTIVS . P.F. AVG. 


Capo di Costanzio laur. 
DICToriAE . DL D. AVGG. Q/n. N66. p.!. 


CONO l 
) rano due lauree, luna colla d. V altra 


Vittorie in fronte che al i 
REMOTE Duae Victoriae deotris Laureas tenentes. 490. 


4 &A P. B. 
21. | I (1090—337) 


Coldo CONSTANTIVS . PF, AVq . 


Capo laur. di Costanzio dietro al quale A. 


CONCORDIA . MILITVM . A, SIS.. 


Figura militare che tiene in ogni 
essere il monogramma di Cristo 
ovvero III. 


mano un labaro nel quale doveva 
i di fianco al labaro sinistro N 


ZA" eg) di; 
e-2) 
dn. cONSTANTIVS . p, f, 


Capo laur. a d. 


fel . tEmP . REPARAdio . 


Soldato che abbatte un prigioniero. — Mez. 487. 


‘UG . ovvero nob . caes . 


490, 
23. î | P. B. 
v (1101—-351) 
D.N. MagnenTIVS . p «FAVE 
Capo laur. a d. . ; 


TePARATIO . reipub . 


Pigura militare che nor 
e Mg) porge la d. n 
Victoriola. -- Mez, 493, Piraltra figura Drostrata; nella s. 


ZA] 


dn, magNENTIVS . P_. F « AVG 
Gapo nudo a d. dietro A. i 


vicoria .D.D.N.NLA 
IPS EMO] 


Due vittorie sorregi 


1 
NERA genti sendo nel quale VOT ; V, MVLT.X. 


P. B. 
(1105—352) 


HH) 
A | DIE 
(1117-8364) 
VALENTINIANVS . P. F. AVG. 

Capo laur. a d. 


securitas . REIPVBLICAR . 


Viltoria; laurea nella d, nella s. palma, ormai obliterata : a sini- 
stra'incampo Nsopra A: a destra S? sotto alla Vittoria isISC$9 — 
cfr. Mez. 501. 


6. ATA P.B. 
2. OSSO] (1120-3907) 


D.N. GRATIANVS . P.F. Aug. 
Capo laur. a d. 


reParatio . reiPVB.S.M.A.0.S. 


Imperatore in piedi che porge la d. ad una figura în ginocchio: nella 
s. sopra un globo una Vittoria che l'incorona. — Mez. 509. 


A DEB: 
20000 LA (1135—985) 
D.N. THEODOSius . P_. PF. aug +. 
Capo diadem. a d. 


GLORIA . ROMANORVM.S.M.A.0.P. 


Imperatore che colla d. opprime un prigioniero, colla s. sorregge un 
labaro. — cfr. Mez, 517. 


IPNBa 


A 
l (1157-4012) 


D. N. HONorius. P.F. aug. (2) 


Capo diadem. a di 


VOT. x muli . aL, CONS. (9) in laured. 
Civ. Mez. 527. 


56 
MNionete imcerto 
A 
99, | i PWB; 
DINA scprorata 
Capo con corona rad. 
CONSEcratio . 
Ara con serto. 
A 
300%.fI] Du 


Rete SRL VISERA Sr Ra 


Capo barbuto con corona rad, 


SI di: 


Divo o 
Capo con corona rad. 


CONSEcratio . 


DEA I: 


I 
19 


SV GITA 


Capo vittato a d, (0 


VOTA 
X. mVLT , XX gr corona di laun 
A. SIS ovvero KIS. (07 Wi; 


b. B. 


u 
sa 


Seduta pubblica del 14 Luglio 


Vice-Presidonza COMASCHI LUIGI 


Presenti i S. A. Comaschi, Magrini, Lochis, Pellegrini, Man- 


tovani, Zersi, Barca, Berszi, Cedrelli. 
Il V. Presid. a un'ora pom. apre la seduta annunciando la do- 


lorosa perdita del S. A. Alessandri. Quindi il S. A. Magrini leggo 
una sua Proposta di apparati elettrofisici ad uso del medico. elet- 


tricista. 
Il V. Segr. Mantovani rende conto all'Ateneo d'una sua gita a 


Terno, e mostra i due monumenti antichi dell’ età romana avuti in 


dono dall’Arciprete Bertoni. 
La seduta è sciolta, a ore 3!/, pom. 
Il Segretario 


PROPOSTA DI APPARATI ELETTROFISICI 


AD USO 


DEL MEDICO ELETTRICISTA 


CON UNITA TAVOLA 


Ta 
Pile. 


ottimo manuale di elettro- 


Or sono alcuni anni, a proposito dell’ 
Plinio Schivardi, io esternava la convinzione che an- 
be stato accolto con favore il pensiero di applicare 
ità alla cura delle non poche malattie, nelle 


ubbia l'utile efficacia dell’energico agente. 


terapeutica del d.r 
che in Bergamo sareh 
sistematicamente la elettrie 
quali ormai non era più d 


EA infatti egregi medici nella nostra città, che di moto 
e usarono, non già i i i 
bensi guidati dalle e nale dei 
ni, el morbo, 
plicazione colle norme ormai consacrate dall’ ; 
ragione. Anche presso il nostro Ospitale v, 
l’elettroterapeutica, ed anzi, 
galvancaustica a cura dell’ 


e facendone l’ ap- 
uso e rese di pubblica 
SA "RE in Sepe Cani esperita 

orso, vi si aggiungeva la 


egregio dottore i i 
non cessò mai dall’ adoperarl Ba Aa NOTO 
a con perizia e vantae 


ica MIEAGONLTE gio. Però fu soltanto 
1 anno che il Consiglio ospitaliero adottò definitiva t N 
vamente la 


massima di stabilire un gabinetto di elettrotera, ica, i 

della fondazione e direzione il nostro dotto s Se bi 
da i progressi dell’applicazione dell’elettricit = 0 
inceppati o ritardati, finchè i risultamenti otte 


icandone 
Mora. 
è alla medicina saranno 


potranno facilmente È nuti dai vari cultori 
sottopo ultori, non 
porsi a paragone ed esser i 


stesse condizioni, sia per SURI @ riprodotti nelle 


» che per riguardo alla 


Do F 
en cura. - Infatti, perché 
7 i di elilcacemente dell 
degli esperimenti eseguiti da un altro ì pai 

n un 


tuno che, al presentarsi d’un caso simil 
ciente esattezza il procedimento fini io 
paragonando gli effetti che va mano n° A, 
tende riprodurre, potrà dedur, noi 
della elettroiatria. 


do alla i 
; malatt 
forza della corrente elettrica adoperata nell È 


ia possibile ad un medico v 
osservazioni e 


a cura elettrica, è oppor- 
i Possa imitare con suffi- 
collega. Allora soltanto 


ten i i 
ori quelo con quelli che in- 
oni di valore pel progresso 

ts) È 


Ora, consi 
) iderando come i 
il corpo ur » 
Po umano sia soggett 


specialm izioni di 
L ente nelle condizioni di malattia, Ì 
,a Ineguag 


; ; ent, 
morali, Mesce evidente c ssai spe: 
denti ome ass Ss 


vati in due o più individui affetti d 

scire dissimili e trarre il medico n 
Teo. 

differenze notate nella sua cura 


sionabilità ; 
ilità, anche soltanto per c lianza di impres- 


so gli TER 

gl effetti fisiologici osser- 
» possano riu- 
ere cause delle 


PA CA assai desiderabile ch 
ET di È) osservate variazioni negli 
SU o ipendano da diversit 
si perato nella cura, 
cel male o da speciali cond 


© l'elettroi 
atra Ossa es- 
effetti D 


à di condizioni ne 
bensi unicamente da v 
izioni di sensibilità del 


dell’applicazione 
ll’apparato elet 
ariazioni nel grado 
Paziente. Insomma 


59 
è desiderabile che la qualità e forza della corrente adoperata nelle 
due cure poste & CONTO) sia prossimamente eguale, o almeno ben 
. Ripeto ancora che l'importanza di questa condizione si ri- 
o chiaramente dal fatto della grande eccitabilità nervosa, 
e del moto elettrico, osservata in talune persone anche 
perfetta sanità; per cui in siffatte persone, se affette da 
sizione, la più lieve differenza nella corrente! può 


misurata 
leva molti 
sotto l’azion 
in condizioni di 
qualche indispo 
essere causa di differenze apprezzabili nelle contrazioni muscolari. 
Sebbene troppo spesso ‘distolto dalle occupazioni del mio ufficio, 
e dalle doverose cure famigliari, volsi tuttavia a quando a quando il 
o a studiare qualche proposta che, almeno in parte, valesse a 


pensier 
e stato certamente, da parte 


raggiungere lo scopo indicato. - Sarebb 
dimento il volersi accingere alla soluzione d'un 


mia, inescusabile ar 
oltanto a promuovere 


problema difficile ed importante; ma io mirai s 
una convenzione per stabilire una coppia elettrica (elemento reomotore) 
galvanometro (reometro), facili a riprodursi e l’uno e l’altro 
cioè tali da potersi costrurre agevolmente con appros- 
- Sebbene abbia procurato di intro- 


ed un 
come campioni; 
aglianza di effetti. 
ento anche nella costruzione e nell’uso della 
fu alla 


simativa ugu 
durre qualche migliorami 
coppia Grenet, che sembrami 


salvanometro che rivolsi le mie cure ma; 
che si presti facilmente ad 


i doversi preferire in certi casì, 
costruzione del ggiori, non esi- 


stendone ancora alcuno, a mia cognizione, 
Rimarrebbe veramente ancora un 


arato d’induzione attivato dal 
tura, perocchè 


un uso generale e costi poco. 
altro campione a stabilirsi, cioè un app 
moi codesta sembrami quistione ma 
il Duchenne in Francia, lo Schivardi ed altri in Italia e altrove hanno 
i adatti all'uso medico, e solo rimane la 
uò rilevarsi dall'opera sullodata dello Schi- 


reomotore; ma or 


ideato e proposto modell 
scelta fra i migliori, come p 
vardi, la cui seconda edizioni , tal 

rgenti della corrente elettrica, cioò 


L'argomento ‘intorno alle so 
6 pile destinate ad uso medico, vuol essere 


e fù assai accresciuta. 


intorno ai reomotori 


ovi differenze, saranno sempre molto maggiori di quelle corrispon- 
le, che il fisico st tuttavia scoprire @ valutare. Ad ogni 
i medici elettricisti, anche senza molta precisione, 


ivo così chiaro come i gradi di calore. 


(1) S'intende che queste li | 

denti a certe correnti estremamente picco e 
modo sarà sempre un gram passo fatto, se (o, ; x 
gradi di corrente elettrica avranno ur significato compare 
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preceduto dall’avvertenza, che, sebbene esse debbano in tutti i i 
possedere le due qualità della facile pronta Fegiamedbane e medi. 
tenzione, basteranno invece soltanto alcunt altri ho 
secondo che sono designate per le cure a domicili 
presso un gabinetto elettroterapeutico, 
due qualità e a quella, talvolta, di 

lungo tempo, devono a. 


speciali requisiti, 
0, 0 per: le cure 
Le prime, oltre alle ‘suddette 
a: i fornire corrente durevole per 
bili, cioé d’occupare E ea Hi -Dregio di essere facilmente BOntBr 
Bilk,gio pazio, di non pesare troppo, 
ì liquidi che contengono e di non guastarsi per gl’j P x 
cui vanno soggette. - Le seconde, LI 
basterà che alla facile e pronta pre 
gano, come pregio speciale, 
MESI. 

Nelle applicazioni mediche, la corrent 
per ire scopi distinti; cioò, 1° 


di non versare 
; bili scuotimenti 
Invece, potendo essere irremovibili, 
parazione e manutenzione aggiun- 


la ci 
ostanza della corrente per parecchi 


© elettrica viene adoperata 


, come agente chimi 
h ; 5 chimico î 
sanare i tessut sro dida) E » per modificare e 
i alterati da speciali affezioni; 2°, come agente fi x 

agente fisico, per 


generare correnti indotte, utili i 
5 1 particolarmente 
nelle alterazioni di 
ni dirette 


od indirette del sistema nervoso; 3°, come agente fisi 

candenti i di vari Ì A ur 

a: corpi di varia forma, che in certi casi sostitui si dr 

aggio il coltello, in certi altri l’ordinario ferro di SPORE 
1 cauterizzazione 

one della pila deve pro- 


erevole, e importa anche 


Vel 1 S ge Z 
Nel 1° caso, come agente chimico, 1° azi 
lungarsi ordinari 
dinari 
amente per un tempo consid 
che sia costante. 


Appunto, per tensione, 
contrarii. — È . i 
da preferirsi Come pila portatile per questo genere di gi 
î Rohe erirsi, fra le conosciute, quella nota. in Pian cure., è forse 
el costru i : o erci 
Ln ttore Gaiffe. I suoi elementi Peomotori, in lo col nome 
no del si ; A > 3h num i 
Stema Leclanché! e, di fresco preparati, ri eat, 
3 Mescono di poco 


inferiori di forza i i 
orza alla coppia Daniell, quando il vaso 
enti. dì esterno abbia 


\ell” fisica pratica ece.. di Naecari 
pell'opera Die Elvericilit in der Ateo S Naccari e Bellati,. tip. Ermanno 
ano dei particolari risguard: è» — Studien von D), Hugo y Fio mest Ra pag. 470. 
N Hi N, Berlin 41872, si 


anti la gr: Sppia originale Pag. 172 e segue 
Li la graude copp le del Leclanch 
a pag 


| 


per dimerisioni approssimative 12 centim. d'altezza ed 8 di lato. Per 
la gentilezza del dir Mora, che possiede una di queste pile, ho potuto 
ottenere alcuni dati che servono a mettere in evidenza, oltre alle 
qualità della pila: Guiffe, anche il suo modo di comportarsi in una 
cura assai lunga’ per la quale serve tuttora. 

Essa; dalle prime applicazioni, quand’ era nuova, sino al suo 
quasi totale esaurimento, fornì per oltre 6 mesi una corrente co- 
stantemente efficace e pronta al bisogno. Durante i primi quattro 
mesi non abbisognò che di qualche rinnovamento del suo liquido, e 
la durata delle applicazioni giornaliere, dapprima di soli 20 minuti, 
crebbe sino a circa un’ ora. Nei ‘vimanenti mesi, il liquido dovette 
essere rinnovato almeno mensilmente; ma le applicazioni spesso rag- 
giunsero la durata di 2 ore. La disposizione di questa pila presenta 
«io di poter far variare a piccoli gradi la intensione 


anche il vantagg 
della sua corrente; il' che si ottiene attivandola, a norma del bisogno, 


con gruppi di:2; 5, 8,/11, 14, 17, 20, coppie unite per tensione; e 


ciò col solo impiantare il conduttore della corrente (reoforo) in deter- 


minati foriî, ordinatamente contrassegnati con quei numeri. Così, 


quando la pila è' nuova e quindi vigorosa, si può economizzarla e farla 


durare più a lungo! con effetto costante. Un piccolo galvanometro 


indica opportunamente la sua forza, mentre è in azione sul paziente. 


È fra le pile più economiche, giacchè il consumo utile (correlativo 


alla forza della corrente goduta) ‘è, rispetto al corsumo totale, il 
90 0/0! ma riesco abbastanza alevatò il prezzo d'acquisto, e, quando sia 
esaurita, bisogna scomporla e rinnovarla con lavoro lungo e ancora 
abbastanza costoso; Manca quindi della qualità della pronta prepara- 
zione a nuovo; ma vi supplisce l'altra d'una lunga attività, che richiede 
pel suo mantenimento la semplice a; 
o d’ammoniaca in soluzione satur' 
nnuzza, quando è svigorita. ° 


i 
i ndo, di 
ggiunta, a quando a A , 
i a, che si leva as- 
alquanto cloridrat , 


sorbendolo con una ca 


(4) Naccari e Bellati, pag. 470. } 

(2) Dopo l'esaurimento di questa pila, 
per rimetterla a nuovo. Salvo le speciali poodita Ì 
& confezione dei truogoli porosi, dovute al Coli ni 
Leclanché, e fu quindi rimontata secondo le re 


stesso ho verificato che il suo galv 


venne incaricato il meccanico Serafini di smontarla, 
ificazioni di forma e Î miglioramenti nel collocamento 
lo-sue coppie, sono come si è detto, del sistema 
orme. Ora essa funziona di nuovo, ed io 
applicazione al paziente, dava le seguent® 


‘anometro, durante Vv 


o a dà 
ko Tad Recenti presso un gabinetto elettroterapeutico, la 

Da sl assal opportuna, o almeno apparisce preferibile ad 
ogni altra, è, se non erro, malgrado i suoi difetti quella, di Callaud 
Questo reomotore è conosciuto generalmente i illn x F I 
ieliava, per l’adozione generale fattane presso; gli mania 
DAUari e per alcune utili e comode modificazioni» arrecati apt x 
desima, in Italia.! La pila italiana può ritenersi una fi no ner) D de 
zione della pila Daniell di cui conserva presso a on asraniiona 
bene a due liquidi (soluzione satura di solfato di co se Le n] 
può considerarsi ad un solo liquido, per la e i iasi 
diaftamzaa che li separi. Fornisce, una corrent ‘2po i pi 
circa, finchè cioè sia completamente esaurita x 
rosamente a forza costante, poich î 


ame e acqua pura) 


continua per 18 giorni 
so Non si può dire rigo- 
È letro osservazioni 

1 az ili i 

me ripetute giornalmente nel periodo d'esaur sei ingl 


Usi periodi, rilevai apprezzabili variazioni: 
di rado raggiunsero da un gior È 


IMento, e rinnovate in 
ma. è, pur vero, che assaj 


si E no all’altro 1 È 
dell’ intensità osservata nel periodo crea [10 del massimo. valor 


Mezzo del periodo, un buon galvanometr 

zione alcuna. Sul principio e sulla fine Di na 
curva dell'intensità presenta le sue + ; 
di lasciar le coppie nuove in disparte a ca 
tempo, affinchè il moto elettrico "Sri 
parimenti quelle vicine al lor N 


» © pervarii giorni, sul 
Mplice non segnò varia- 
eriodo. naturalmente la 
ordinate, ma, curando 
nr chiuso, per alquanto 
olarmente li 

liquido impallidito), si può Moria een nono dl 
composta di siffatte coppie, a 
le piccole variazioni si co 
CORIGNIe costante, per no 
più sfavorevole, potendosi 


PMeonoscono dal 


Oa, nell'ipotesi 
a pila pres ig 
vi atbige Pea 4 ia 
indicazioni approssimative : i seria 
con coppie 2 deviazione gradi £ 
bI ro) 


ar; >, 

Ù È » 246 
5 17 È DIE s 
» 47 a; N i 4 
si lagiil, 1 


(1) La coppia italiana, 


] elle ; dovuta 
vore delle amministrazioni, TALI, Emesto D'Amico, 


e forse diverri va sci na 
© diverrà fra non molto la pre: empre più acquistando il fa- 


scelta anche Tuori d'Italia. 


binetti elettroterapeutici, al suo uso presso agli. uffici telegrafici (nei 
quali si verifica una durata ‘media. giornaliera della corrente non 
maggiore di 3 ore, ossia di !/ di 24 ore) ne viene che il sopra in- 
dicato periodo di utile esaurimento (15 giorni circa) va moltiplicato 
per 8.1 Ma la qualità di questo reomotore, che lo rende particolar 
mente pregevole per uso medico, come lo è per uso telegrafico, è la 
somma facilità e prontezza colla quale: si prepara; non è nemmen 
vero che una coppia non si possa introdurre subito, appena preparata, 
in una batteria di molte altre coppie, per sostituirne qualcuna esaurita; 
sebbene alquanto inferiore a quella delle altre 


perchè la sua forza, 
isultante una sensibile variazione. 


non può causare nell’effetto r. 
del suo primo acquisto è moderato, due lire circa per coppia. 
20 centesimi (tra. zinco e rame, per cadauna 
vendita del rame, 


coppie, 
Il prezzo 
Il consumo annuo di 
coppia) è compensato in parte dal prodotto della 
assai ingrossato, dopo varii mesi, per la decomposizione del solfato di 
rame. Infine adottando senz'altro la disposizione semplicissima dello 
pile dei telegrafi combinate per tensione, sarà opera d'un istante il 
famo funzionare, quel numero che il dottore riterrà opportuno, nel- 


l'atto dell'applicazione. ® 
Por la squisita cortesia 

Faustino Baldussi, 

ane delle grandi batterie di linea, e verificare : 

di una coppia italiana, or 


del Capo del nostro Ufficio telegrafico 


egregio signor ho potuto eseguire parecchie prove 


sulle; coppie itali 

1.0 Che l’intensione della corrente 
fan parecchi mesi esperimentata con un galvanometro nel mio gabi- 
netto, era eguale a quella che, or son pochi giorni, riscontral, collo 
fi, non possa durare in media ol- 
45 giorni di continua attività per 
pi durante i quali il circuito 
el servizio per l'ospi- 
essendo ge- 


per uso dei telegra 
altro, che le assegna 
la somma dei brevi tem 
Dunque, l'ipotesi che n 
bbondante sopravanzo, 


(1) Sì calcola che una coppia italiana 
tre î 4 mesi. Combinando questo dato coll'a 
esaurirsi, deriva appunto che, giornalmente, 
rimane chiuso, deve ammontare in media a 3 or: 
tale la pila lavori quanto pei telegralì, ofire IAA n) È 
neralmente le applicazioni poco numerose e di breve durata. Das ARTE, Luigi Ponci 

(@) A pagina 129 della Rivista Scientifico Industriale, anno ar, IEEE PRATO 
di Como, inventore d'una nuova pila, assai pregevole dI VO: ti Sn tato che essa « viene con 
acensa. la pila itallana di 208 paia He i Tenia per fermo presenta dei note- 
ragioni rita, specialmente ei telegrafi, alle di Ù indi 4 
a a dra la NO costrutta per sospilalo Da EIA 

antag a, la ba n o eteri dal gi arte 

i ‘ordinari rà stare in attività men i) 393 
mes olo fatto che, d'ordinario, dovrà st k As VUCI 
DENTI o) ben più notevole vantaggio, sì per la durata CHO Dee i SIN fn ta HE ta 
reco disposizione che permette di estrarre dal liquido i metalli con tutta facilità e prontezza, 
celare dispos e 
ogni qualvolta non abbisogni 


la corrente. 
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stesso galvanometro, su d’una coppia delle batterie dell'ufficio, scelti 
a caso; e che l’intensione della corrente fornità da 10 di siffatte Da Ì 4 
pure scelte a caso ed unite per quantità, dava, sempre sullo ni ti 
galvanometro, indicazione di forza decupla. gr 
2.° Che la scossa data dalla corrente di 50 coppie, unite per 
tensione, era — vivà; quasi insopportabile se ricevuta si miti 
Da quest’ ultimo ‘fatto dedussi la conferma della convenîi di 
Seglieto la coppia italiana, per formare appunto una batt pr i 
50 coppie, che serva alle varie applicazioni mediche atto ] : Him 
Vu: BOLANE continua e costante, capace di eserciti; n # fe 
chimiche o azioni polari meccaniche di trasporto. 1 Sp 
Dalle altre osservazioni trassi novella prov Va i 
senzs, della corrente, generata dalla co et 
Zane de’ telegrafi italiani, e quindi nuovo ar 
assal conveniente, dal lato Pratico, quale c vii Do RE 
corrente presenta altresi il vantaggio di ii CPT 
rapporto { come 3 ad 1 circa) coll’unità di toa 
Weber-Siemens, attualmente Assai in uso, 2 io 


Ppia modello dell’amministra- 


în assai semplice 
e elettromagnetica 
sua somma semplicità CICTORI regio Li 

favore di tal dia © Pronta preparazione, milita to i bc 
n ; ie ale adozione, il fatto dell’uso generale che d sno 
se ne fa in tutti gli i Res î i i 
utti gli uffici telegrafici italiani - LI parecchi anni 
? 1 essa è già una 

te] 


pila campione di fatto. Infine la sua facilissi 
si 


E A 
(1) Il Consiglio Ospitali i 

ospitale, cav. Palazzini, Fi sn Sa e SOI 

zi00e duna pie se steal A mo je argnole del Collegio de FERRE del nostro civico 

la Ù IT Ì izzò 

ego al valente meccanico Serafini (il da n E dea deine i iavoro, 

Silzole } feci allestire una specie di grande vassoj i i cnr tana some 

‘ ‘nte 49 coppie del sistema italiano. distribuite în seri 

e 


Di 
i 0 tia Sette aste, che possono 
si conségue quando I a cui incavature per- 
o le aste appoggi ) WUA cp 
Tami, quando sono sostenute "OI (eta rel sE bicchieri; La totalo immersione 
reofori, che sj Da) uta de’ ritti. i 
cMId SA AA par ele, si attiva quel numer 
i a 0 GIGI per voltà, ossia secondo termini d “ credesi opportuno 
‘a profondità dell’ immersi, ella seri 
i far variare facilissi mersione de’ zinchi o ile 8 7, 40, 4h 
Jettricità, Lo variare facilissimamente, per gradi piccoli chi o il 
e ramilei (RA di spesa è pur rilevante in? CI co 
gono fuori del liquido durarite Pinfazione lo alle 


(2) Vedi nota a 

a % 
queste misure, Pag. 24 ove a proposito del galvanometro entrerò 
Ù 


E Numero delle cop- 

ns 

pile dai HE ela quantità dell’ e- 
Slegrafi, poichè i zinehi 


in qualche particolare su 
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zioni di approssimativa eguaglianza d'effetto, è pure una buona ra- 
gione per farne estendere l’uso. Al postutto, qual coppia protrebbesi 
anteporle come campione, almeno in Italia, ove non solo trovasi a 
centinaia in ciascuna città nostra, ma perfino nelle più piccole borgate 
che godano d'un telegrafo ?... S°intende che, qual campione per espe- 
rienze fisiche di precisione, la detta coppia, oltre all’avvertenza di 
non sperimentarla che dopo alcune ore di attività, richiederebbe altresì 
molte cure e cautele, circa a tutte quelle circostanze che ponno far 


variare anche di poco l'intensità della corrente. !. 
Passo a considerare il caso della corrente adoperata come motore 


degli apparati d'induzione, per quelle cure che domandano l'eccitamento 
delle contrazioni muscolari, e che generalmente non oltrepassando la 
durata di 15 minuti, non esigono l’uso d’una coppia a forza costante. 


Le qualità a tutti note del reomotore Grenet, semplicità di costruzione 
e di preparazione, facilità di trasporto senza alcun pericolo di ver- 
same l'unico liquido, la pronta sua azione ad ogni occorrenza, la sua 
forza, di poco inferiore a quella della coppia Bunsen, la rendono 
indubitatamente assai utile e desiderata in molti casi. Nullameno se 
ni le preferiscono altre coppie (come p. e. quella di Mariè 
to di mercurio) gli è che fra’ suoi difetti presenta quello 
il quale indeboli- 


ancora talu 
Davy a bisolfa 
serio di diminuire assai rapidamente d’intensità ; 
oggendorff, ad un deposito di ossido di cromo 


mento è dovuta, secondo P. 
che i signori Grenet e Fonvielle idearono d'impedire fa- 


inte mediante un can- 
ale spediente abbia 
le loro pile 


sullo zinco, 
cendo attraversare il liquido da bolle d'aria, sp 


nello ed un soffietto dal basso in alto. Sebbene t 


qualche efficacia, talchéè alcuni medici l'impiegarono nell 
iocoforza riconoscerne 


ridotte alla Grenet per la galvanocaustica, © g 
ima proposto dal sig. Roult, regolando 
le eguale alla media fornita da molte 


(4) Il campione in tal caso potrebbe costrursi col siste! 
I campione Roult v. Naccari e 


le dimensioni delle lamine in modo, da ottenere una corren 
coppie del modello italiano sperimentate separatamente. Quanto a 
Bellati pag. 543. A 7 ; Di icilàt in der 
Anche la coppia Siemens che è una modificazione della Daniel (vedi Die Di a IA 
medicin oce., pag. 164 e 480) potrebbe da taluno ritenersi AA CE nt allo 
fronto alla Ronlt è seriza dubbio.inferiore, perchè, mentre questa può ala ato un poco d'acido 
scopo, quella abbisogna ogni 7 0d 6 meslld'rssere ripulila,{o/d'averE EROE E Saia aneho 
solforico. Per questo stesso molivo la Siemens è SIAE Roo Precedera la 
Ri i vj anti manipola: 
come elemento di batteria; senza contare le importanti i stila (Vodi Trale 
sua preparazione; mentre la coppia itali è per così re Pg elle (Vedi Za: 
; né, 272, 
tato di telegrafia del Blavièr, tradotto da A. Zenoni e KR, Pignò, » Pag 
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la poca convenienza, per l'accrescimento di spesa che importa il con- 
segno, in confronto al vantaggio affatto momentaneo e insignificante che 
se ne consegue. E, in prova, citeremo anche il fatto della pila, ancora 
alla Grenet, costrutta ultimamente dal Baldinelli di Milano Do la gal- 
vanocaustica, la quale è priva del soffietto; mentre dal canto ama 
volte ho verificato l’ insufficenza di simil rimedio in pile del miglior 
modello a bottiglia, munite di apposito cannello per applicarvi la tion 

La comune coppia Grenet a bottiglia, presenta i 
d'una troppo facile ossidazione dell'asta str. 
crostazione tra la stessa e la sua guaina; il 


TRE 4 i 3 Il che richiede una certa 
quale vigilanza, cui non si è troppo disposti < 


inoltre il difetto 
isciante, ed anche in- 


To procurai di modificare la coppia Grenet (fig. 1) 1; lo da 
togliere, almeno in parte, i suoi inconvenienti sen n VADO: 
pregi che l'hanno resa tanto famigliare. À 
semplice mezzo, per render nella pratica meno sensibil il dif lel 
troppo celere affievolimento della corrente rates it n ' Ù Dio, n 
alieTnativo di due coppie, contenute, Tuo ubi, Rie LP ano 
“fazio ristretto, quale sarebbe una scatola sott. 
niera a quella che contiene il rocchetto a’ indu 
presento, la detta scatola inferiore è eguale al 


za menomare i grandi 
- Ho creduto che un efficace e 


esso all'altra, in uno 
Oposta e unita a cer- 
zione. Nel modello che 
la superiore, e Je sue 
i parti separati, da po- 
Mpiazzo dell'altra. Da una serie 


“0° Pazienza, dedussi che la forte 
REI Sn Ppia Grenet, quand 
piccola diminuzione, da otto a dieci minuti; 

5 ; 


Metà circa della primiera intensione ed’ 
ùu 


coppie sono così collocate in due contigui com 
pi te] 

tersi istantaneamente attivar luna in n 

d’esperienze, che continuai con qualche 


corrente somministrata dalla co fi 
0 è fresca, dura, con 
, Lat) 


poi decresce presto fino alla 


allora in " 
certa qual costanza. Rinnovandone l’attività ARI agli 
a dopo qualche riposo, 


È prima ondata elettrica, senza raggiungere mai dA 
ti causa del consumo) la forza primitiva, Ù = Ai è naturale, 
più presto cade alla sua metà, antenendovisi poi E o 
Sfacente costanza. Potremo adunque adoperare n Sa i 
a, può fornire quella sua corrente costante di cera sari, 
Sostituiremo l’altra coppi 8 » or 
Divenuta anche questa rea CR Ra 
bisogno, s 


2 con soddi- 


za, e 
Anifesti insufficiente. 
1 otterrà una terza 


A 
(1) Vedi tavola in fine, 
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ripresa di forza unendo assieme le due coppie indebolite ; il che pure 
si consegue con movimento istantaneo. Osservo poi che, come le cor- 
renti più deboli sono in generale relativamente più costanti, così 
questa terza ripresa durerà costante più delle due precedenti. 

L'altro inconveniente delle facili incrostazioni, che rendono tal- 
volta impossibile l’abassamento dell’ asta strisciante nella sua guaina, 
credo esser riuscito a toglierlo interamente, mutando il modo di mo- 
vimento dell’ asta medesima alla quale è saldato lo zinco. Come si 
vede nel modello, i pezzi di zinco s' immergono mercè la rotazione 
dell'asta sostenuta orizzontalmente. Il grado d’immersione s° ottiene 
con tutta facilità mediante manubri esterni, e l’ eventuali incrostazioni 
sull'asta girante, non potranno mai impedirne il moto, stante la ri- 
strettezza della superficie d’ attrito sugli appoggi. Nè tampoco l’ossi- 
dazione dell’ asta farà impedimento al passaggio della corrente; perchè 
ne è indipendente, passando essa attraverso dischi esterni saldati ai ma- 
nubri. La corrente d’induzione è fornita da un rocchetto costrutto sul 
inodello dello Schivardi, che serve ottimamente, e potrebbe adottarsi 
come campione, anche perchè omai molto diffuso. Un diaframma 
mobile separa la scatola inferiore dalla superiore, la quale ultima, 
oltre al rocchetto, contiene tutti i necessarii utensili per l applicazione 
medica; tale diaframma, impedendo lo spargersi del liquido, rende 
l'apparato portatile. 

Mi è caro qui rendere meritata testimonianza di lode al mecca- 
nico Serafini, che costrusse questo apparato elettro-magneto-elettrico. 
Mostrò, coll’ ottima esecuzione, che alla perizia nell’arte associa idee 
teoriche direttive. La disposizione del rocchetto nella scatola supe- 
riore, ‘è tutta opera sua, come pure il commutatore ingegnosissimo che 
permette di combinare le due ‘coppie a talento per Ronda © PSE 
tensione. Io faccio voti perchè il Serafini, che è de' pochissimi mec- 


canici che sappiano riuscire in molti differenti e difficili rami dell’in- 
suoi facoltosi concittadini il favore 


; o P ? 
dusiria meccanica, trovi sempre fra! 
«gio di cui abbisogna; affinchè, com 
erra, seppe giungere 
possa fra breve riuscire a capo di uno 
gamo, già per altre industrie tenute 


Li e da meschinissima offi- 
e appo, È i 
i al ben sviluppato opi- 
cina, proprio un buco sott PI pi 
ficio di cui ora dispone, 
stabilimento, la cui fama onori Ber, 


in alto conto. 
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ra, pa ? i 
CR Npassando all’ argomento dei reomotori per apparati di indu 
zione 2 i i ] ì 
a installarsi presso un gabinetto elettroterapeutico, farò osser- 
vare che, sebbene tanto per 1’ economia nella spesa che per 


dità e pr azi Wo 
prontezza nell'azione, possa forse ancora conv 


xp: i enire più che ogni 
alîro il reomotore Grenet, modificato nel modo testè indicato o 
È s} 


bene poter disporre altresi d’ una corrente costanti 
© i i i i Ù 
caso eventuale di applicazioni di lunga durata, r 
caso straordinario e nuovo, o d È 


pure è 
, per provvedere al 
eclamate da qualche 


a un insolito nu a - 
Recatomi presso l’ ufficio teleerafi mero di malati. 
‘grafico con un rocchetto d’indu- 


zione, verificai che la combinazione per superficie di 10 el i i 
gene COpRiA Bunsen del modello AAA ia rico 
a 12 centim. e la cui ; ità i 5 ; E 
numero di 20 unità)! bastava, ii a Do i È 
mus corrente d’induzione, sufficiente alle più di Mo 
mediche. Il computo si eseguisce assai to 
dimostrata teoricamente da Ohm e s 
da altri, che, cioé, il numero che ra 
(effetto risultante) della corr. 
la misura della sua for 


applicazioni 
facilmente Seguendo la legge 
perimentalmente da Povillet e 
Ppresenta la misura del 
ente, è uguale al numero che 
numero che Le a 
rappresei misura della resistenza cl 

suo passaggio ì corpi che essa attraversa N 
componenti la pila stessa). Ammettend 
della forza elettromotrice e della resis 


’intensione 
rappresenta 
a) divisa pel 
oppongono al 
ne Mir xa Sncie poli 
tenza duna c e 3 come misure 

Oppia del modello 


LL 5 
= 20, dove — 


italiano, abbiamo l'eguaglianza pan 
e 
Ciò O i 
pross.®; dunque occorreranno ELIO ei; 
valere ad una comune di Bunsen, o ad un. To 
SSLARza addizionale. Evidentemente, per de 
dità, sarà conveniente costrurre una sola c ; 
Superfice attiva di queste dicci. 
«SOSTA 


(1) Vedi Naccari e Bellati 

ellali pag. 474 
._ (2) Un insieme di Li 
Quivale ad una sula cop, 


resistenza delle # coppio,? rappresenta la 
to 22100: 11=10 
ello italiano, per*equi- 
vi di Grenet, senza re- 
Mia, semplicità e como- 
Un facile el che presenti la stessa 

0°0 Mostra. subito, che 


E: È RAR 
> n ece. coppie eguali unite per quantità, cioò 
bi. Dia di eguale forza elettromottice e di resistenz. ta) 

“ Munque, se la resistenza di una copp n 


DI coi poli omonimi, e- 
dA i 2,3, 4 ecc. volte mi- 
ta è 5, quella di # coppie sarà —. 
25, 
pi 
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una secchia di legno dell’altezza e del diametro di tre decimetri al 


più, con una lamina di zinco ‘curvata a superficie cilindrica alta de- 
cimetri 1,5 e del diametro di decimetri 2,3 soddisfa al bisogno. La 
semplicità e la facilità di costruzione di siffatta coppia, mi permisero 
di farne allestire una in poche ore, che basta allo scopo di generare 
una corrente d’induzione della voluta forza, con una spesa complessiva 
di lire 6. Ritenendo: poi che per gli usi non continui d'un gabinetto 
elettrotetapeutico, detta coppia si esaurisca in quattro mesi, e calcolando, 
in base gi dati forniti dall’amministrazione dei telegrafi, che il consu- 
mo dello ziuco e:del corrispondente solfato di rame, non importi che 


un soprappiù di lire 6, a dir molto, ne risulta una spesa annua di 


lire 12, compresi 
Eccomi finalmente 
cazione delle correnti alla 


gli effetti che occorrono in questo caso; 
ati a sostituire talvolta il coltelio, e talvolta l’ordinario 


cliiedesi sopratutto molta quantità d'elettricità, 
ta quale tensione, necessaria a vincere la 


o anche l'eventuale rinnovamento del recipiente. * 

all'terzo ed ultimo caso, quello cioè dell’appli- 
galvanocaustica. È noto che per ottenere 
vale a dire l’incandescenza 


di utensili destin 
ferro di cauterizzazione, ri 
non però disgiunta da una cer 
Meg — ; 

(1) Ho pure costrutta una pila di 2 coppie, ciascuna con una superficie di zinco 8 volte mag- 


giore di quella del modello italiano, combinate per tensione, nell'intento di ottenere una cor- 
rente di forza eguale alla suddetta Bunsen, tenendo conto anche della resistenza del DIMISE 
Credo potrà riuscire di qualche interesse agli studiosi di queste materie, Seguo Îl seguente 
calcolo, col quale ho determinato 1: dimensioni dei zinchi ingranditi e il numero delle coppiene 
cessarie al bisogno, adoperando un rocchetto Schivardi. Il filo di rame della spirale di questo 
rocchetto, percorsa dalla corrente del reomotore, è lungo 60 metri ed ha 4 millimetro di diametro. 
L'unità di resisten: jemens, è quella d'una colonna di mercurio di 4 millimetro quadraro di o) 
zione e lunga £ metro. La resistenza specifica del rame rispetto & quella del mercurio è 0,026 


dunque intavolando il seguente problema di regola del 3 composta; 


Resistenza filo rame lunghezza sezione 
20 0,026 4 metro 4 millim. quad. 
pa 60 > 0,785415 


is rsa della sezione, avremo 


e osservando che la resistenza è in ragione diretta della lunghezza ed inve: 


26 >< 60 
"fa 0,0263600 _ 1,98 
0,7851444 


Pertanto, la resistenza dell'elica a filo grosso del rocchetto Schivardi, è prossimamente eguale a 2 
RA SERE nur erne della coppia italiana, a zinco MERInO 
e ARR SO PRATO d Jorostorz Sign Ta 
stenza addizionale, e finalmente c0 
Ohm, le due equazioni: xB e 
nea 
Per calcolare Ja grandezza conveniente dello zinco; DREEIO DE 
sultato si ottiene unendo per superficie 2» 3,4, n zinchi, e SCeg 


le resistenze rispettive inte 
Jimensiyni, con E, E le lor AS 
in a: il cercato numero di coppie ital 


‘ovare successivamente qual ri- 
liere quel minimo numero dl 
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resistenza considerevole opposta a (o) e st arroventa. Con- 
PP filo sottile ch Ove Cc 
t ta d £ 


viene pertanto far i i 
TORRI Vo ge superficie attiva, combinan- 
RR ASSO lo pile non troppo invero portatili 
dia ca vr cio È; a sommmnistrano una corrente anno ill 
RA da di Ù ata Suella del Bottini con grandi elementi 
la costruzione al Cc fi Sh gonino Regazzoni adottò, affidand 
afini, che or son due anni 1 Ù HR 
cendo pienamente all’aspettativa, giacché anche % FICA 
presente è i 


stato. La pil fù È 
pila del Bottini, come tutte quelle ad acido nitri da Lan, 
itrico e solfo- 


rico, presenta il difetto delle esalazioni in 

rilevante. Il dott. Gozzini ed il dott Cor RIT 
canto proprio, la pila G i 

e ra ORE ti Òa di Me 
TREES Guente, il Baldinelli di $ 

altra elegante, più semplice e a 

comoda a portarsi, perchè ha minori di Gi 
Il dottor Regazzoni, che non si r in 


h: e e del costo 
î A 
adi modificarono, ciascun dal 


Milano ne pose in 
arentemente abbastanza 
imane dal Ato ) ‘perno Rei 

e e seguire le inno- 


are qualel 
ei La si ne  vantagei 
n certo favore, la volle provare. PA 


vazioni che ponno far sper. 
0 € godon Ì 
a o anche 
ess dpi i 
ssa dà immediatamente, 


essi, che renda possibile la soluzione del problema col 
min 


della coppia italiana, a zine iplis 
3 DI aliana, a zinco moltiplicato per x, or numero di conpie 


Ma la resistenza 


sarà 
avesti xE 
E quindi, I= —_, 
ch 
© poichè dev'essere I= l’, avremo l’equazio: È sù 
ne 
xE E? 
CORR 
br LE: 
dalla quale i 
nre 


i AIDA 
E (Ra 5 
e quindi, ponendo r = 2, E' — 29, R° agli 4) — ER 
i A EINE 


avremo subit 
nds "ii 


‘ bali 

Lasa MAL (49) — 205° 

và 40 n 

it È 33 n — 100 

!l minimo valore di n che rende possibile I: 


E) 
Donde si verifica che g8è 


mero di ; 
© di coppie, Infatti abbiamo la soluzi 
done, col mmor nu- 
3 ber 8 tm: 320, 
ossia prossimamente x = a, 335 8— 100 = Te =1,95, 


con una superficie attiva che è una sola metà di quella a at 
Bunsen della pila Bottini, un effetto sorprendente; ed è indubitatamente 
opportuna per operazioni, anche ripetute, che richiedano pochi istanti 
di azione caustica; ma per natura delle pile a bicromato di potassa, 
e ancor più (e questo è il maggior difetto ) per la scarsezza del li- 
in breve tempo diviene affatto impotente. E che la scarsezza 
o ne sia la causa principale, l’ha verificato l’egregio nostro 
socio effettivo cav. Palazzini direttore dell’ Ospitale, che per vista 
vrebbe voluto che il liquido, inservibile dopo si poco 
valesse almeno per le piccole coppie Grenet. 
esaurimento del medesimo, l’ avea reso inutile 


quido, 
del liquid 


economica a 
tempo per quella pila, 
Infatti il quasi completo 
a qualsiasi uso. Evidente 
bene come le ordinarie m 


che contenesse proporzionalmente 
fosse quindi così voluminosa, da renderla poco portatile. Dobbiamo 


conchiudere che pile per la galvanocaustica veramente portatili, per 
le cure a domicilio, ancor non esistono, e che quella del Bottini, per 
un gabinetto elettroterapeutico, è tuitora forse la migliore, potendosi 
onveniente delle esalazioni, allestendola in luogo 
to si pratica presso Vospitale, al di fuori 


mente, perchè questa pila potesse servire 
igliori pile Grenet a bottiglia, farebbe d’ uopo 
altrettanta provvista di liquido, © 


anche ovviare all'ine 
opportuno, come ora appun 
della sala delle operazioni. 

Credo tuttavia che, in confronto a q 
tarsi ancora l’uso d'una pila @ solfato d 
dite, avendo dati per affermare che questa pres 
mia e della costanza della corr 
etodo sopraindicato, quante 


e un effetto eguale a qu 
Ila pila Bottini, senza resistenza addizionale. 


enza la combinazione delle quattro cop- 
ondente al massimo suo effetto; cioè 
er tensione; la qual frase indica 
di superficie doppia, congiunte 
Ila pila Bottini 


uella del Bottini, potrebbe ten- 
i rame con coppie ingran- 
enterebbe del vantaggio 
ente. Ho calcolato 
coppie del modello 
ello, riconosciuto 


dal lato dell'econo 
dapprima, collo stesso m 
italiano potrebbero produrr 
sufficiente, somministrato da 

Io preso per punto di part 
pie Bunsen di questa, corrisp 


quando sono riunite & due paja P 
lgono & due sole coppi® ficie 
poichè la superficie totale attiva è ne | 
pati all'incirca, ciascun pajo ne conta 12; rite- 
e il quadruplo di quella del comune modello 


chie esse equival 
per tensione. Ora, 
di 24 decimetri quad 
nendo questa superfici 
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Bunsen, la cui forza, come l'abbiamo già accennato è circa 20, perciò 
sarà SO il numero che rappresenta la forza di ciascun paio, e chia- 


mando 2 l'equivalente numero di coppie italiane del modello pei te- 
legrafi, e non tenendo conto della resistenza esterna, avremo l’equa- 


LI DI È 
zione 11: = 80, da cui 2—400: 11—86 prossimamente. Bisogne- 


rebbe quindi, in questa ipotesi, riunire per tensione due serie di pile 
italiane di 36 cadauna, congiungendo le coppie di ciascuna serie per 
quantità, cioè coi poli di nome eguale. Si comprende che una simile 
combinazione riuscirebbe nella pratica oltremodo incomoda, dispen- 
diosa e soggetta a guasti. 

Più conveniente riuscirebbe una pila di due coppie, ciascuna delle 
quali avesse una superficie cilindrica di zinco alta 3 decimetri e col 
diametro di 4,5. Il liquido dovrebbe essere contenuto in due reci- 
pienti dell'altezza di 6 decimetri e del diametro di 5, e presenterebbe 
quindi il vantaggio di essere il doppio, in proporzione della superficie 
"a di bi della coppia italiana. Così, in uno spazio di circa 

4 di metro cubo, si potreb s i i i 
Ùa cui corrente ai ba TR: c Di gii” Diari 

ue qualità importantissime, in 
questo caso, della costanza e facilissima produzione. Il calcolo fatto 
gpapare una resistenza addizionale trascurabile, il che non è il caso 
più comune. 

Supponendo che la resistenza addizionale massi 
di un filo rame del diametro di 1{4 di millimetr 
essa corrisponderà alla resistenza 0,78 in unità S 
questo dato nel calcolo, 


ma sia quella 
o e lungo metri 1,5, 
lemens. Introducendo 
e ponendo la condizione che la pila Bunsen 
RA composta di due coppie unite per tensione, si ricava che ll vi e- 
GuELE circostanze, una pila ‘a solfato di rame equivalente ci i Hg: 
sima, potrà comporsi con quattro coppie combinate per ARI 
scuna delle quali abbia lo zinco 32 volte mace 


ggiore che nella coppia 
modello de’ telegrafi.! Volendo poi limitarsi ‘alla Proporzione Si 
Miao ai ; 


tensione, cia- 


(1) L’equarione d' intavolazione, 


ritenute le stesse denominazioni Precedenti, è 
nEo 2.2 ti 


da cui Uotnr 2847 


quido stabilita per questo modello (circa 1 litro di soluzione satura di 
solfato di rame per decimetro quadrato di zinco), e ravvolgendo a 
spira sopra sè stessa la lamina di zinco, i tre recipienti possono pren- 
dere minori dimensioni, e la pila ben di poco oltrepassare lo spazio 
suindicato. 

Con un semplicissimo congegno, i zinchi ed i rami applicati ad 
un telaio orizzontale sospeso, mobile a contrappeso, potrebbero, con 
tutta agevolezza, essere alzati od abbassati e immersi più o meno al 
momento del bisogno; evitando il consumo inutile derivante dal la- 
sciarveli immersi a circuito aperto quando la pila non si adopera. Un 
esperimento concludente, con tale sistema, non costerebbe più di 30 
lire; ed anche per un servizio stabile, il costo di prima costruzione e 
il consumo, riuscirebbero di gran lunga inferiori a quelli richiesti dalle 


pile finora adoperate. 


II° 


Galvamometro. 


Prima di accingermi alla descrizione del mio galvanometro, di- 
chiaro che non fu mai mio pensiero presentare un apparato nuovo 
reometrico, che potesse competere coi molti perfezionatissimi che già 
da anni si ammirano nei gabinetti. Le correnti che finora s'adoperano 
dai medici non sono mai, di solito, estremamente piccole; e quindi 


non fa d’uopo nemmeno di constatare le minime loro differenze. 
Piuttosto è vero che fra le più esigue correnti che il medico adopera 


(p. e: nell’eccitamento di certi sonsibilissimi nervi facciali) e le or- 


dinarie nelle paralisi, e le ancor più forti di cui si vale la galvano- 


caustica, corre una scala di forza assai estesa. 


anr® 
pesa ai 
nE@R+m_-2 PR tend TUR DT 
Mediante questa si trova, che il minor numero di coppie che comporta il minor impiego di zinco 
col minore spazio occupato sulla pila, e’, salvo errore, 4. Sostituendo nella formola questo 


0,25 in luogo di R’, come pure gli altri pre- 


ni 1 ; 
valore in luogo di x; 0,78 in luogo di 7; 4 (RS 
cedenti valori, avremo : 9, 78,920 n 


4= @x08 
dalla quale, #4 >< 1,28 n — 800 = 31, 2. #5 € 


0,78) 40 5 5” 
19. n = 800; donde n = 32 prossimamente. 


25, 


I migliori galvanometri ia uso, valgono bensi in generale a dar 
un’assai esatta misura delle correnti, ma entro limiti relativamente ri- 
stretti e con sacrificio nella spesa. Io tentai la costruzione di un gal- 
vanometro, che da solo potesse servire alla misura d’ogni corrente, 
compresa fra gli estremi limiti di forza di cui abbisogna l’elettroiatra; 
e, al tempo stesso, per la prontezza e comodità nell'uso, semplicità, 
facile riproduzione e modico prezzo, potesse riuscire per l’elettrotera- 
peutica un opportuno reometro campione. 

Innanzi tutto, prescelsi il metodo di misura che in sè stesso è 
il più sieuro e comodo, quello cioè di ricondurre sempre la punta 


20 riferimento, indicato dallo 
zero. In tal condizione, la forza della corrente 


dell’ago magnetico allo stesso segno di 
è sempre eguale ad 
una componente del magnetismo terrestre, che si 
dell’angolo di una bussola di declinazione. 
nell'attribuire a questa specie di reometri, detti bussole de’ seni , una 
Specie importanza. Essi offrono in Ogni caso un facile nin di 
giusta misura, e l’uso loro può rendersi al 


misura col seno 
Tutti i fisici si necordano 


tresì assai spedi reè 
i vole ; Gi pedito mercé 
una tavola da appendersi presso all’ apparato, 


È ; ; sulla quale si legge 
Immediatamente, come in una tavol. 


a pitagorica, il i 

N : È » Il grado reometrico 

corrispondente ad ogni grado di deviazione dell'ago' calamitato;» Pér 
te) A . 


questi pregi adunque, procurai di ridurre lo Strumento all’uso di una 


bussola de’ seni. 


Quella parte dell’apparato che dev'essere 


at erci P 
consiste in un rettangolo, (fi Saia 


e il telaio d'un’ordinaria 
ca, la cui parte superiore 
sull’ago magnetico) è di 
a Sempre per l'asse di rotazione 
to a differenti altezze. A tale scopo, 


© d’un semi io e iz- 
cerchio graduat Di 

i: : O OPrIZ 

zontale, il quale appunto, mediante una vite a passo un 


ticale, può avvicinare od allontanare dal lato superior 


8. 2) girevole com 
bussola de’ seni, formato da una lamina metalli 
a 


orizzontale (quella che più davvicino agisce 
rame. Il perno di cotesto ago, pass 
del rettangolo, ma può essere porta 
il detto perno sta infisso al centr 


po grande, ver- 
© del rettangolo 


l'ago magnetico, rendendolo più 0 meno sensibile all’ 
della corrente. Lo zero di codesto cerchio sean ] 
del lato medesimo e serve di punto di rp ne 
correnti ancor più forti, 


azione deviatrice 
do a linea mediana 
iferimento all’ago. Infine, per 


serve il noto spediente di cambiare il punto 


19 
di riferimento, (fig. 3) fissandolo a varii gradi di distanza dallo zero, af- 
finché la corrente, agendo obbliquamente sulì’ago, agisca su questo 
con ancor minore efficacia. 

Per misurare correnti di poco inferiori all’unità, ho ideato un 
sistema astatico di semplicissimo congegno, che lo stesso sperimenta- 
tore può comporre immediatamente, tostochè ne abbia bisogno. 

Per la misura di correnti ancor più deboli, ho immaginato una 
speciale forma di rocchetto moltiplicatore, che, in un istante, si colloca 
e si fissa (mediante lieve pressione della vite suddetta) sotto il semi- 
cerchio graduato mobile (fig. 5). 

Per la graduazione dello strumento, seguii il seguente semplice 
metodo. Assunta per unità di corrente quella della coppia campione, 
cioè quella della coppia adottata pei .telegrafi italiani, procurai che 
l'ago semplice sottoposto alla sua azione, deviasse d’un grado; il 
che si ottiene quando il detto ago è sostenuto alla distanza di circa 
5 millimetri dal lato superiore del rettangolo. 
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Sulla tavola, la serie de’ gradi è scritta verticalmente ed è 1° 20° 

25° 30° 35° ece., fino ad 80°; accanto a ciascun termine in linea oriz- 
pondente seno, ma riferito al seno di 1°, e 


zontale, è scritto il cor 
perciò ottenuto dividendo il seno dato dalle tavole ordinarie per 0,017482, 
che è il seno di 1° dato dalle tavole medesime. I termini di questa 
serie di seni rappresentano la scala fondamentale delle forze delle cor- 
renti che si vogliono misurare. È poi da avvertire che, praticamente, 
fino a circa 20° di deviazione, i seni, ossia le forze delle correnti, sono 
proporzionali alle deviazioni medesime. Così, per es. la corrente, perla 
quale l'indice inferiore del telaio avrà dovuto deviare di 13°, per ri- 
condurre la punta dell'ago allo zero superiore di riferimento, sarà 13 
volte maggiore della corrente 1, data dalla coppia campione e che pro- 
duce la deviazione di 1.° Supposto invece che la deviazione del telaio, 
quando la punta dell'ago è allo zero di riferimento, sia di 55° 
eluderemo che la forza della corrente, è, a norma del seno, 46,9 volte 
maggiore dell’unità suddetta. Non richiedendo l’ordinario uso medico 


, con- 


una grande precisione, ho creduto sufficiente segnare le deviazioni , 
e quindi le forze, soltanto di 5° in 5°, ritenendo che basti apprezzare 
a colpo d'occhio i gradi di forza intermedi a quei segnati sulla tavola. 
Adesempio, se la deviazione sarà di 48°, potremo accontentarci di ri- 
tenere che la forza sia intorno a 43, mentre realmente è 43,5. Ognun 
però vede che, volendo costrurre l'apparato per misure più precise, 
basterebbe all'uopo una più minuta graduazione, e una più accurata 
meccanica. esecuzione, facile ad ottenersi con maggior spesa, ma pres- 
sochéè senza vantaggio per l’uso medico al quale è destinato l'apparato. 

Per ottenere gradi superiori di forza, ho pensato valermi della 
stessa scala fondamentale, moltiplicandone i suoi termini per 10. Per- 
ché poi tale moltiplicazione per 10 corrispondesse al vero, Do GIRATO la 
vite verticale sinché, sotto l'azione d’una medesima corrente, imprimesse 
all’ago semplice una deviazione di seno 10 volte minore CETRA 
primitiva distanza di 5 mil- 


che lo stesso ag0 semplice fornisce alia 
è di circa 1 de- 


littetri. L'altezza alla quale verificasi tale rapporto, 


cimetro. Segue una terza scala, i cui termini sono rispettivamente il 


doppio di quelli della precedente; cioè codesta scala si ottiene man- 


i i i ci lel semicerchio su- 
tenendo l’ago deviato di 45° gradi circa dallo zero de È 


d 
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periore (fig. 3); giacché in questa posizione, un'opportuna corrente pro- 
duce una deviazione, il cui seno è la meta di quello corrispondente 
alla deviazione, che la stessa corrente effettua, quando il punto di ri- 
ferimento è lo zero; i termini della scala saranno 20,40; 60;.... 392; 
484 ecc. Infine, per spingere oltre la graduazione, sino ad ottenere 
la prima serie moltiplicata per 100, cercai di quanti gradi del semi- 
cerchio superiore occorresse spostare il punto di riferimento, affinché 
una medesima corrente imprimesse all’ago una deviazione, il cui seno 
fosse 10 volte minore di quello corrispondente alla deviazione ottenuta, 
quando il punto di riferimento era lo zero. Ho trovato che il detto 
spostamento deve essere prossimamente di gradi 75. 

Dunque la scala ascendente si estende da 1 a 5700. / 

Per la determinazione della scala discendente, i cui termini cioè 
siano sottomultipli della fondamentale serie, serve dapprima il sistema 
astatico, sottoposto alla sola azione prev. 


alente della parte superiore del 
rettangolo (fig. 


+ 4). Con tocchi magnetici opportuni, che tolgono od ag- 
giungono piccole quantità di magnetismo a ciascun ago del sistema 
astatico, si giunge facilmente a regolare questo sistema in modo che 
devii di 10 gradi sotto l’azione della corrente unità, cioè di quella cor- 
rente che, come dichiarammo sopra, fa deviare d’un grado l'ago sem- 
plice situato alla distanza di circa 5 millimetri dal lato superiore del 


rettangolo.! Per avere la scala dell’intensità delle correnti è chiaro che 


(1) Nella produzione deile varie mamfestazioni della cor 
tiche (p. es. la deviazione dell'ago magnetico) le elettro- 
l'acqua) ecc. ci hanno influenza tre fattori, cioù: 
della pil a vigoria nativa del moto ele, 
tensità della corrente, 


rente, quali sono le elettro-magne- 
chimiche (p. es. Ja decomposizione del- 
1, la resistenza del circuito, compresa: quella 
ttrico, comunemente detta forza elettromotrice; 3, Vin- 
efettivamente costituita dalle suddette matifest ni 0 effetti risultanti, La 
parola tensione, che spesso si usa come qualificativa dell'intensità, indica l'intensità stes 
fuanto possiede più o meno attitudine a vincere resistenze inserite nel circuito esterno della pi 
Così può avvenire che la corrente di una pila abbia molta intensità € pochissima tonsicne 0 vi- 
ceversa. Per es., la corrente di una coppia Bunsen produce molta intensità di manifestazione 
clettromagnetica deviando fortemente un azo magnetico; mentre ha debole tensione, potendo a 
mala pena altraversare uno strato liquido di medioere spessore. Una pila a colonna di parecchi 
elementi, produrrebbe sullo stesso ago magnetico una debole deviazione, ma avrebbe il potere di 
facilmente altraversare un resistente elettrolito e decomporlo. 

Quando si voglia trovare una relazione che serva a stabilire un’ equivalenza fra gli effetti: 
elettromagnetici ed elettrochimici, fa d'uopo (vedi Dagun vol, Ill Pag. 476) unire per tensione il 
Minor numero di coppie, che valga a produrre una corrente capace di vincere la resistenza d'un 
elettrolito, per es. dì uno strato d’acqua, e notare al tempo stesso la deviazione prodotta dalla 
stessa corfente sull'ago d'una bussola. fa tal caso, si potrà stabilire; che un dato enetto elettro- 
Magnetico, equivale ad un determinato volume di gas tonante, prodolto in un dato tempo dalla 


in 


in questo caso, basta diviaere per iu 1 vermini aeua scala iondanona 
tale, che diverrà 0,1; 0,2; 0,3 ecc. La continuazione poi dei icEmini 
al di Ja di questa scala, l'ottenni con un semplice Epcghetto moltipli- 
catore di otto giri di filo rame, divisi in due parti eguali; in modo che, 
mediante tre torchietti (fig. 5) si potesse tosto far ReLegnrere sla cor- 
rente, a norma del bisogno, o soli quattro G car gli sua siti Una 
stessa corrente, capace di produrre una SeNazione assai Asblsa Re 
misurabile, del sistema astatico, percorrendo il rettangolo, pro Mic; Di 
sistema medesimo una deviazione corrispondente ad un FI sic 

volte maggiore, quando invece percorre prato giri del IA 
Epperò, in questo caso, i termini della scala Ù Porn SPONDA, E to 
all'unità fondamentale, 0,01; 0,02; 0,03 ecc. Si IRE urna terza pe: 
duazione, formando una scala i cui termini siano nona 
metà di questi; e ciò facendo percorrere alla corrente Ù io SER 
rocchetto. I termini di questa scala saranno dunque 0,005; 0,01; 0,015; 


i ò Y i di una tavoletta complementare, 
0,02 ece. Fino a 20°, è comodo valersi di u 


imali, dia i ini di grado in 
che, nel caso delle due scale non decimali, dia i termini di gra 
; as 


: est i ivamente 
grado, ottenuti moltiplicando rispettiva Nat 
: FCI) ecc. 
5 diSz 
0,005 successivamente pei numeri £, 9, d 
ecs RO 5 i tavola a pag. 666) l'unità di 
i es. (vedi Naccari e Bellati tavo! È 3 
‘lecomposizi * l’acqua. Così per es. (vedi N LHR Weber, come ra))_ 
MES TE Gi aglio. quell’elletto magnetico che fu stabilito, pg 10566 di gas 
bresentante l'unità di corrente, si trovò equivalere allo sviluppo di cen 
tonante in un minuto primo. EA 
Fra le unità di misura adottate dai fis 
ioni A ATER i iù a unit 
Moni del potere della corrente elettrica, le più usate sono ui MO 
Ora citata e la unità di resistenza Siemens, che, come altro co den id 
“olonna di merenrio lunga 4 metro e della sezione di 4 Ga Saiano 
dî O”, Quindi, l'unità di forza elettromotrice sa ORO cui FOR 
Ohm già citata, ne ale si gano per condizioni Ù 
gia citata, nella quale si pong: p Rotzitelolitàmorticati 
PES Koden 
Intensità 41 = sistenza 4 ) 
des DI 1: ossia l'unità di forza elettromotrice, 


falla quale risulta che la forza clettromotrice 4 = MRI tacola a pag, 009) sarà quella cheicon 


i due primi termini 20 e 


V è le varie manifesta- 
ici sino ai presente, per valutare 3 
LE, a di corrente clettro-magneti ij 
è la resistenza di una 
‘ato alla temperatura 
a dalla formola di 


Sspressa in unità Weber-Siémens (vedi Naccari Gra di corrente elettromagnetica. Ora poichè 
Una resistenza eguale all'unità Siemens, genera l'unità Naccari pag. 473) cd una 


ssa forza elettromotrice della Daniell (vedi 


la coppia italiana ha Ja s a, R= 4 avremo 


; i eri tondi E = 4 
resistenza da 4 a 3, perciò ammettendo in numer ton 


a, Iavier, pag. 
aò & » presenta, secondo Blavier, 
come si era dichiarat 2,9, La conpia Danicil-Siemens, che prese 
* Si era dichiarato a pag. 9. La g 
252, la resist 2 circa, dà una corrente: _ 
esistenza 12 circa, i 2221 circa; 
12 9) 
; ta 2) 
"i edi pag. 10 no!n 2) 
DeTÒ fnesto sarebbe nilatta come campione, Sile 


L'ultima scala discendente compresa nella tavola, la quale però 
richiederebbe che sul rocchetto si avvolgessero altri 32 giri, per avere 
in tutto 40 giri, darebbe sino ad 1/05 dell'unità. Con siffatta gradua- 
zione pertanto, l’intera scala si estenderebbe da 1/s000 2 5700 volte 
l’unità, cioè misurerebbe correnti la cui forza sarebbe compresa fra 
1 e 5 700000. 

Per rendere abbastanza facili ed esatte le esperienze necessarie 
a determinare e verificare i detti punti di partenza, ho fatto uso, pel 
caso dei multipli dell'unità, della coppia a solfato di rame, di cui 
tenni parola superiormente, che presenta una superfice attiva circa 10 
volte maggiore di quella della pila campione, e che, per la sua costanza 
e semplicità, si prestava opportunamente alla ripetizione delle verifi- 
cazioni, ogni qualvolta occorressero. Pei sottomultipli, 
piccola coppia dello stesso sistema, 
metriche verticali, 


costrussi una 
la quale (mediante due viti miero- 
che sostengono lo zinco mobile e possono immer- 
gerlo nel liquido per gradi piccoli finché si vuole) fornisce una debole 
corrente adatta al bisogno; cioé, o tale che, 


i , abbastanza sensibile sul 
sistema astatico, quando essa percorre il Pettangolo, non debba riescire 
eccedente quando attraversa il moltiplicatore di quattro giri, o una 
più debole, che serva a collegare le deviazioni o tica 
tiplicatore a 4 giri con quelle ottenute col molt 

Osservo, a conclusione di 


ttenute mercé il mol- 
iplicatore ad 8 giri.! 
quanto riguarda l'estensione della 


» come, operando nel 1 
torni oltremodo agevole estender 


per le ancor più deboli correnti, 
fisico elettricista. Basterà infatti avere a propria disposizione uno 0 
due altri rocchetti di analoga forma, muniti di ©PPortuno differente 


nodo ora, indicato; 
e molto oltre Ja scala discendente, 
di cui abbisognasse il medico o il 


ta eni ii 


) (1) Come conseguenza del modo di costruzione del 
risulta, che, spesso, una stessa corrente potrà misurarsi 
rimentatore eseguirà la misura sull 
poniamo p. es, che una corrente, 
deviazione intorno ai 65”. In tal 
SIma scala; ma se bastasse un. 
l’ adiacente scala a destra, rela 
devierebbe di 57, 
l’una dall altra; 


Ila Rada e KeL ispezione della medesima 
su due scale contigue, |, 

da 7 i « In tal caso, l’espe- 
a scala che è più conveniente a norma delle circostanze Sop- 


operante sull'ago semplice alla distanza di 5 dia una 
cuso, occorrendo maggior esattezza, si farà uso LETI Si 
a più grossolana approsisimazone, tornerà Più co) Ne so del- 
L i va all’ago semplice posto alla distanza di REI "i are 
Nel primo caso, le intensità date dalla tavola non dill'erirebb AI S ità 
nel secondo, diferirebbero almeno di 10 unità; poichè a bu COPERTA Siaianaita 


50 e a 6 l'intensità 00. 


ibis 
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numero di giri, perchè la sensibilità dello strumento possa grande- 
mente aumentarsi. 

Rimaneva ancora una difficoltà da superare, che, in relazione 
allo scopo prefissomi, di presentare un apparato campione, s'affacciava 
piuttosto seria. Infatti, mentre é provato che, a parità d’altre circo- 
stanze, la grandezza d’un ago magnetico semplice e la sua forza 
magnetica non influiscono, anche per grandi variazioni, sul grado di 
deviazione, invece è facile avvedersi che il variare di tali circostanze, 
può alterare notevolmente la sensibilità d'un sistema astatico. Infatti, 
un aumento di forza magnetica in entrambi gli aghi, può lasciare in- 
variata la forza direttrice terrestre, mentre aumenta invece senza dub- 
bio la spinta deviatrice della corrente; e una diminuzione di forza ma-. 
gnetica d’entrambi gli aghi del sistema, può del pari lasciare inalterata 
la detta forza direttrice terrestre, producendo invece certamente una 
diminuzione nella spinta della corrente sul sistema. Finalmente, le va- 
riazioni parziali del magnetismo de’ due aghi, potranno produrre altri 
effetti risultanti assai differenti, ma sempre tali da mutare di troppo 
la sensibilità del sistema astatico. Î ì 

Occorreva dunque un mezzo di controllo, poichè non poteva ri- 
tenere sufficiente l’uso dell'unità di corrente fornita dalla ‘coppia ita- 
liana. Questa, come ho già indicato, deve far deviare di 10 gradi il 
sistema astatico quando essa percorre il rettangolo; ma la sua co- 
stanza non è così normale, da fidarsene sempre interamente, senza 
alcuni riguardi.! Come altro mezzo di controllo, stimai conveniente 
l'uso d'una corrente termoelettrica di pronto uso. A tale scopo, (fig. 2) 
ho costrutto il rettangolo metallico in modo, da costituire una coppia 
termoelettrica avente per elementi rame e zinco, alle cui saldature, 
emergenti orizzontalmente presso ai due angoli opposti del rettangolo, 
potessero applicarsia volontà e immediatamente due vaschette, conte-' 
nenti, l’una, acqua da riscaldarsi, ghiaccio l’altra, che in meno di due 
minuti generano la voluta corrente (fig. 4). 

È: noto che le correnti termoelettriche sono, in grazia della na- 
tura della loro origine, fra le più costanti, purchè la temperatura 


(1) A meno che non sia un campione assoluto come quello già indicato del signor Roult. 


«ili dell'Ateneo, Anno II. Disp. L 7 
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delle saldature sia pure prossimamente costante. Riconosciuta pertanto 
la deviazione del sistema astatico, dovuta alla corrente termoelettrica, 
«quando il medesimo sistema sottoposto alla unità di corrente (che in 
questo caso sarà prodotta da un buon campione, di cui dovrebbe 
far uso il costruttore) offre la deviazione di 10,° riesce evidente che lo 
sperimentatore potrà, ad ogni nuovo dubbio, con la massima prontezza 
e facilità, riconoscere lo stato normale del sistema astatico. Così, si 
possedono due mezzi di controllo, l'uno sempre pronto, l’altro, la cop- 
pia campione, quando si sappia trovarsi in condizioni normali. Se in 
tali prove, il sistema astatico non presenta la voluta deviazione, sarà 
cosa agevole e abbastanza presta il fargliela raggiungere, mediante 
alcuni tocchi magnetici opportunamente applicati. ! 


II° 
Recostati, 


Nella pratica, quando devesi adoperare il galvanometro per cor- 
renti destinate a superare una notevole resistenza, come quella che 


erire nel circuito 
e e possa facil- 
io, un filo metallico più o meno 
enne chiamato Peostato; ma tale 
tri corpi che servono al mede- 
08 torrente e istemi rattenere) si- 


ore di correnti, 
abbia il medico preventivamente una tavola, 


di reostato, le resistenze delle v 
femente vengono ASssog; 


presenta qualche parte del corpo umano, è utile ins 
un corpo, la cui resistenza alla corrente sia variabil 
mente graduarsi. Tale corpo è, d’ordinar 
lungo, suddiviso in vari rocchetti, che v 
nome può ben applicarsi anche ad al 
simo scopo, giacché reostato (da re 


Enifica equilibratore 0 meglio frenat Determinata che 


che racchiuda, in gradi 
arie parti del corpo, 


gettate all’azione elettrica, 
tavola stessa gli servirà di cer 
©pportuna al caso. 


che più frequen- 
è chiaro che la 


ta norma, per. stabilire Ja corrente 


. {Il corpo medico, 
gnori duttori ca 
terapeutica, ely 


» Avendo riconosciuto, dietro la relazione e | 
Y. Aristide Palazzini, direttore dell’ospitale e Antonio 
‘è questo mio galvinometro riusciva d’un uso spedito 

scritta batteria di coppie sul modello itali 


@ Proposta degli ogrogi si- 
Mora incaricato dell’elettro- 
© rispondeva al bisogno, 10 
ano, e il Consiglio ospitaliero 


adottò insieme alla sudde: 
Ne approvò l'acquisto, 


GI 


ll reostato di Siemens, ridotto a minor scala dal dottore Ugo 
Ziemssen,! é opportunissimo allo scopo. È costituito da 30 ROGcHetgi 
scompartiti in tre gruppi. Il primo comprende 10 rocchetti, Ciaschu dei 
quali presenta una resistenza differente, eguale ad un numero intero 
di volte, non maggiore di 10, l’unità Siemens; epperò nel detto gruppo 
si avranno le unità semplici da 1 a 10. I dieci rocchetti del secondo 
gruppo, rappresentano, decine di unità Siemens, cioè valori da 10 a 100 
di dette unità; e finalmente i dieci rocchetti del terzo gruppo, ne rap- 
presentano le centinaia, cioè valori da 100,2 Aoognia Siemens. Resa 
diante spine, opportunamente inserite in foi praticati nel eapetehio 
della scatola contenente i rocchetti, si può sopodutna itomnegiaomente 
nel circuito uno solo qualunque dei trenta rocchetti, o tre al più ebn, 
ma sempre un solo per ciascun gruppo. Perciò la 


temporaneamente, 


massima resistenza che può offrire questo reostato è di 1110 unità 


Siemens: resistenza che, secondo il Ziemssen, supera di molto la mas- 
85 1 
sima resistenza che può presentare il corpo umano. Volendo evitare 
b°; A È bos i i 
i i appigliarsi al noto uso di un 
la spesa di questo apparato, Sl potrebbe appig : 
liquido, Ja cui resistenza fosse graduata bene su d'una scala pra ia 
Î comoda. Rinchiudendo il liquido in un recipiente cilindrico 


indi entaire 
(come è indicato, per es., & pag. 519 del Cours elem 


cament 
pi ina ece., par A. Boutan et B. Ch. D' Almeida ) v Piga po- 
trebbe applicarsi esternamente e l'uso ne sarebbe comodissimo. Tea 
tendo dal dato ammesso da questi autori, che, cioè, un po Sa 
drico di soluzione satura di solfato di rame, di 30 centimetri quae 
di.sezione e di 1 centimetro d'altezza, presenti l’unità di resistenza Sie- 
mens, si vede subito che un recipiente cilindrico Esenio Un interna 
sezione di 30 centimetri quadrati (quindi il diametro di centim. 6,18) 


È ; di 
e l'altezza di 30 centim., riempito con soluzione satura di solfato di 


i i i ità Siemens, 
rame, potrà presentare una resistenza massima di 30 uni 


i iù minuta di qu 
con una graduazione ben più mn i i Piane 
Ziemssen. Infatti, potendosi tener dietro all’elettrodo mobile 
o, è chiaro che si potrà valutare una resistenza sino 

°) 


MIPtRO Pip LIZARTI, - Un secondo recipiente cilindrico alto 


ad un decimo d’unità Siemens. 


Electricitàt von Ziemssen psg. 188 e seguenti. 


(1) Vedi succitata opera Die 


ella del reostato Siemens-. 
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37 centimetri e del diametro interno di centim. 2,02, riempito di una so- 
luzione allungata di solfato di rame (della conducibilità 0,31 rispetto 
a quella della soluzione satura) offre una resistenza eguale a 1110 
Siemens, cioè: eguale alla massima del suddetto reostato Siemens- 
Ziemssen. Così; mentre il primo reostato sarà comodissimo nelle più 
delicate applicazioni, quest'ultimo tornerà specialmente acconcio alle 
applicazioni più comuni, ed'‘ogni millimetro della scala indicherà 3 
unità di resistenza Siemens. 1 

“Volendo preparare una corrente adatta ad una particolare appli- 
cazione, si smuove l’elettrodo mobile finché sia giunto a quel grado 
della scala, che indica una resistenza eguale a quella della parte del 
corpo, che dovrà essere attraversata dalla corrente. Poi, inserito il 
reostato nel circuito, si regolerà la pila, aumentandone o diminuendone 


la forza finché il galvanomietro indichi una deviazione conveniente, che 


corrisponda, poniamo, alla più forte corrente addatta al casò pratico 


pel quale si sta allestendo la pila. Ora, siccome codesta corrente non 


dovrà mai applicarsi di primo tratto ali paziente, massime se trattisi 


di organi delicati, è chiaro che converrà cominciare con una corrente 


appena sensibile, per crescerne poi la forza a piccoli gradi, a norma 


(4) Ecco il calcolo che mi ha servito a doteni 
quido contenuto nel recipiente, risulta di una parte di soluzione satura di solfal 
fata in quattro parti d’acqua. Pouillet (vedi sue esperienze in proposito descri 
di fisica) chiamata 4 la conducibilità della soluzione di solfato di rame, trov: 
soluzione allungata, ha la conducibilità 0,31. Giò posto, essendo la resis, 
e lunghezza de' liquidi soggette alle stesse leggi de’ conduttori metallici 
gola del 3 composta, compendiata nel seguente prospetto + 


minare le dimensioni di Questo reostato. Il li- 
to dirame, allun- 
tte nel suo trattato 
a che la suddetta 
Nza, conducibilità, sezione 
» SÌ può intavolare la re- 


Resistenza Siemens Conducibilità Sezione Altezza 
4 A 30 cmq. 4 bat 
4110 0,81 È 3700) 


Osservando chie, per le dette leggi, la sezione è direttamente 
mente alla conducibilità ed alla resistenza, avremo; 
30 37 
“7——- = 
4110 520,31 
) Dunque, codesto reostato consterebbe essenzialmente d’un tubo della sezi 
ossia del diametro di cent. 2,02 cd alto 37 cent. Facendo un calcolo analogo perl” 
che ha secondo ii medesimo Pouillet la conduci i 0,0025, risulterebbe che il 
che presenta una resistenza eguale a quella di 41410 uniti Siemens, avrebbe, con 
Lezza, la base di circa un decim. q- Sebbene l’acqua distillata servirebbe meglio, 
scurabile azione sugli elettrodi, si comprende che l'altezza di 1 decim. è trobne 
starsi ad una buona graduazione; mentre aumentandola, si cadrebbe nell’ i; 


Re Proporzionatamente anclie la sezione, rendendosi così l’apparat 
Des e LI 


proporzionale all'altezza, ed inversa- 


‘one di cmq. 3,22, 


o 
acqua distillata, 
volume di essa, 


4 decim. di al- 
Der la sua tra- 
troppo Piccola per pre- 
Neonveniente di dover 
9 troppo voluminoso è 
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della sensibilità del paziente. È per ottenere questa graduazione, che 
in particolar modo giova un reostato. A tale intento, il SANO nel 
quale è inserito codesto reostato, deve costituire una SOUEZIONe, Sa 
sicchè la corrente, per compiere il suo giro, sia obblicato. a diramarsi 
in due correnti, l'una passante pel reostato, l’altra pel corpo del pa- 
ziente. In virtù d'una legge ben nota relativa alle derivazioni, ayviene 
che l'intensità di ciascuna di queste due correnti diramate, i D) 
diminuisca col crescere o diminuire della resistenza del TeDO di cir- 
cuito percorso dall’altra. Perciò la forza della corrente che $ propaga 
nel ramo in cui trovasi il paziente, andrà Sraleramenta Sresnanta È 
diminuendo, se gradatamente verrà aumentata 0 diminuita la prese 
stenza del reostato. Facendo scorrére l'asta aaa O io 
una guaina, come nelle pile Grenet, ai DONANDO Sontesuizo le più mi- 
nute gradazioni di resistenza con fealie e pasulerdtà. i 

Credo superfluo il ripetere, che il reostato FARI a na 
sempre da preferirsi, siccome quello che ui richiede sn Tar i 
suo mantenimento ed è sempre pronto al negro; mene È tro A 
subire alterazioni, essendo il liquido soggetto alloro Chimios della 
corrente. Però, colle cautele suggerito a gu: pon no, 
potranno adoperarsi con buon esito anche Da a liquido, i de 
d'altra parte costano poco ed offrono il vantaggio d’ una FRNFE, 
sima costruzione, che al bisogno permette una facile © spedita rettifi- 


cazione. ! 


Prof. ALESSANDRO MAGRINI. 


ta ds 

(1) Le figure 6 e 7 rapprese 
colle indicate dimensioni, e quali 1! 
di rame sull’elettrodo negativo B, fo 


‘a descritti, a soluzione di solfato di rame, 
i avrei ideati per renderli propri all’uso. Così, se MOTO 
sso richiesto Jo spostamento dello zero Da Tg 
i a ‘acciata, può strisci 

cui detta scala è tracciata, 3 o 
z i uelità; giacchè l'asta 0IS SU, è I al voluto posto. Pariment; 
e, TRITO LE poi, colla vite V, è gu) (SIRO Lc Di 
togliendo il col crchio (che, come già dicemmo, può GIO eventualmente alterato, men- 
Gr 1 ia i na rà! tosto rinnovare il liquido, che si al ie ne 
i di LEE DI soi ter do mobile A (che dev'essere di rame) 

*«Ja corrosione dell’elettro! ° 


elettrolisi, 
gola, il solfato di rame continuamente decomposto nell’ele 


tano i due reostati, or. 


(e2) 
(ce) 


Seduta privata del 16 Luglio 


Vice-P residenza COMASCHI LUIGI 


Presenti i S. A. Comaschi, Lochi: ini 
i n is, Magri ini = 
tovani, Cedrelli, Berzi, Lombardi, Veline RE REA 
La seduta è aperta a ore 8 pom. 
Il V. Segr. Mantovani rende conto del 
- Ì pi 
sporto dei due monumenti di Terno. EEE 
Si propongono nuovi. Soci Onorari i 
ono rari e Corris i 
Alle 3!/, si scioglie la seduta. ra 


Il Segretario 


OPERE RICEVUTE IN DONO 


A 


Alborghetti e Galli. Donizetti e Mayr; Notizie e Documenti, Bergamo 1873. 

Alessandri Antonio, Lorenzo Mascheroni. Bergamo 1873. 

Gli Scrittori di Bergamo delle famiglie Medolago e Tasso. 

Bergamo 1873. 

Alianelli Nicola. Intorno ad alcune antiche consuetudini e leggi marittime. 

Napoli 1866. 

Amati Amato. Intorno alle cause che impediscono il progresso dell’istru- 
zione secondaria. Milano 1873. 

Amorosi Francesco. Dante e la Natura, ovvero frammenti di filosofia ecc. 

Padova 1874. 

Dante Alighieri e la Divina Commedia. Trieste, 1874. 

Atti del Consiglio Provinciale di Bergamo, sino al Giugno 1874. 

dell’ Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Palermo. Vol. IV. 1874. 

dell’ Ateneo Veneto sino alla puntata 1875-76. 

dell’ Accademia di Vicenza. II. Semestre 1875. 

del R. Istituto Veneto sino alla puntata tomo III, serie V, 1875-77. 

dell’ Accademia Ligustica. Genova 1872. 

dell’ Accademia Fisico-Medico-Statistica di Milano sino al 1876. 

dell’ Accademia di Udine pel triennio 1869-72. 

della Società Industriale Bergamasca XVII. 1876. 

del Consiglio Provinciale sino al Febbraio 1876. 

e Memoria della Società Siciliana per la Storia Patria. Palermo 1875. 

del Consiglio Comunale della Città di Bergamo. 1876. 
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Barduzci dr Domenico da Pisa. Lo sperimentale - Rivista critica retrospet- 
tiva dell’anno 1875. Firenze 1876. 
” ” La ritensione dell’ orina nella Donna. 
Barnin Thomas. Zur Konigswahl des Grafen Heinrich von Luxemburg von 
Jahre 1308 Diss. ecc. Strassburg 1875. 
Baumgarten Hermann. Jacob Sturm Rede gehalten bei ibernahme ecc. 
Strassburg 1876. Sui 
Agrario del Circondario di Bergamo. 
o. Memoria biografica del conte Carlo d'Arco di 
Mantova. Firenze 1873. 
Bugliarelli cav. prof. Stefano. Influenze ed effetti fisico-morali del Sole, della 
Luna ecc. Nuova scoverta. Palermo 1877. 


Bollettino del Comizio 
Braghirolli cav, Villelin 
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Cahn Mitael: Pirtte Abothi Sprachlich und s 1 erliute etc. 
5 h 
A sachlich erli () 


ete. i... Inaugural Dissertationete. Ber- 


lino 1575. 
Capasso Bartolomeo. Sui Diuritali li Matteo da Giovenazzo. Napoli 1872 
” L eri i î ; Fe 
” Sul catalogo dei Feudatari della provincia napoletana. 


= 


7 K Napoli 1870, 
Carrara Antonio. Riordinamento finanziario e Pareggio (2 copie). Milano 1875. 


Cassone Ferdinando. Relazione sullo 
b 8 Stato de) vi in ris 
pone e sta PR lle scuole elementari, in rispo- 
ttorio. Sulla materia organica é i i 
oi ganica ésalata dai polmoni (2 memorie). 
n n. Ricerche sperimentali into Pazi 
Si; sulla sensibilità NT SME cin aaa 
» ” oria Chimica: di un e i Spi i 
= Pt. ralitica ecc. Milano 1816,” n Spenneraliamugcolnre di 
‘dcconetti Filippo. oa a Carciano, Dialogo IV Roma IS 
vr _” egli Accursi, Memoria raceolt ; se 
CIARA Giovanni. Padova a Petrarca, RA e 
‘ommentarii dell’ Ateneo di Brescia per gli anni sia 72-73-7: 
72-73-7475, 
D 
Druzoevic Giorgio. Analisi dei cin i 
d B que principali i i Î 
De Stefani Stefano. Elogio funebre al Pea SRAIO Galmati, SEO Iert: 
PESOS » Cav. Francesco Zantedeschi. 
15 
Einweihung Dei Strassburger Uni iti 
È Iversitiit am 1 Mai 1872, Sti 
» Strassburg 1872 
E 
Fanfani Pietro. Plutarco femminile. Milano 1877 
” È) Studj sopra il testo delle di | 
È s £ opere di Da i 
5) » pai filologici. Trivento 1850 Vigi A 1008: 
” n Filo d'Arianna nel labiri 
nto i i 
FERRE delle apologie Dinesche, ri- 
”» d Compendio della critic 
: a de i 
RETI 1 prof. Scheffer-Boichorst etc. 
n » La Critica storica de’ N i 
ea } i; : a de’ Nonni - Ragionamen ite #5, 
aro Antonio. Intorno ai mezzi usati dagli ‘antichi per sd ag 
di x Fai conseguenze de’ terremoti. Venezia ne ra 
ntorno al probabile autore d° una Predizione di 
X tu Toita da Petrarca. Venezia 1876. Rao 
) Uovi studi intorno ai mezzi usati dagli antichi per tt 
ratte> 


nuare gli effetti de’ terremoti, Venezia 1875 
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Favaro Antonio. Sulla rappresentazione grafica dei prezzi delle derrate. 
Padova 1875. 
”» n Il Traforo del Gottardo - Note di una visita ai lavori. 
Padova 1874. 
La Statica Grafica” nell'insegnamento superiore tecnico. 
Venezia 1872. 
Delle prime operazioni del Calcolo Grafico. Venezia 1875. 
Intorno alla costruzione delle punteggiature projettive si- 
mili - Nota. Venezia 1874. 
La carestia del carbon fossile. Padova 1873. 
Intorno ad un concorso per un dizionario tecnico - Nota 
Bologna 1876. 
Intorno ad un recente lavoro del dott. Cantor sugli Agri- 
mensori Romani. Roma 1876. 
Note di storia industriale - Il Sapone. Padova 1876. 
Sopra due nuovi Sismometri - Nota. Padova 1876. 
Intorno ad un nuovo strumento ordinato a calcolare i ri- 
sultati d’osservazioni cte. Venezia 1876. 
Fenaroli sac. Slefano. Alessandro Bonvicino, sopranominato ‘il Moretto. 
Brescia 1875. ‘ 
Finazzi can. cav. Giovanni, Antichi calendari della Chiesa di Bergamo. To- 
rino 1872. 
Delle iscrizioni Cristiane anteriori al VII, secolo. 
appartenenti alla Chiesa di Bergamo. Firenze 1873. 
Dell’importanza di conservare e crescere le glorie 
patrie. Bergamo 1873. 
3 n » Le antiche lapidi di Bergamo. Bergamo 1873; 
Fischer Emil. Ueber fluorescèin and ptaldin - Orcin - Inaugural - Disser- 
‘tation. Bonn 1874. } 
Frizzoni Gustavo, Giovanni Antonio Amedeo scultore ed architetto. Roma 1873. 
Di aleune insigni opere di scultura del XV secolo ete. 


» 
n 


n n 


È) n Li 


» Li H 


” ” 
Perugia 1873. 

” ” Del Palazzo e della/Galleria Spada e di una recente sco- 
perta fattavi. Roma 1871. 

” ” I Pittori Italiani dell’epoca del Rinascimento. Roma 1871: 

” n Giovanni Antonio de’ Bazzi, detto il Sodoma. Firenze 1871. 

” ” Alessandro Bonvicinio detto il Moretto. Dal Giornale di 
Erudizione artistica. Brescia 1876. 

si ” Di aleune opere di disegno da rivendicare al loro autore 

rotî. Siena 1871. 


Peruzzi Baldassare. Dal Giornale il Buozar: 


G 


Gariglietti Antonio. Lettera Archeo - Etnol 
Grazzi Cinque inverni sulle Alpi col semo 


Gritti R. Visita ad alcuni principali ospitali di Parigi, 


H 


Henning Rudotf, Uber die sanctgallischen sprachdenkmiillor cte. 


sburg 1874 175. 
Hevo Eduard, Ubar dito Verbindungen von Aldehyden ete. Strassburg 1875. 


ogica. Torino 1877. 
-bachi. Bergamo 1876. 
Londra, etc. Milano 1869. 


Stra- 
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JT 


Jervis A. E. S. La primiére campagne de la Crimée - Traduction - Original 
de Lagard. Brusselles 1855. 


L 


Iavi Luigi. Fra Paolo Sarpi. Bergamo 1873. 
Luterbachers Franciscus. De fontibus librorum XXI. ct XXII, Titi Livii etc. 
Argentorati 1875, 


M 


Mainardî Gaspare. Sulle equazioni tangenziali. Lecco 1873. 
” n» Pensieri intorno varii argomenti idoli n 
Mancini Iuigî. Ode ad Amedeo di Savoja, io TS Pg 
n» Il viaggio del Re d’Italia. Fano 1873, 
n n A S. Tommaso d’ Aquino. Inno, F: i 
Marchetti Iuigi. Manuale del Regno di EU ei 1874. Zara 1874 
Mascheroni Lorenzo. Vita illustrissimi e reverendissimi D gioni de 
} Ambivere. Bergamo 1872, Mi o 
Minonzio cav. d.r Carlo. Osservazioni sul manuale dell’ 
lante. Milano 1875. 
” ” » . Primo giardino d’Infanzia in Mi 
A = a Mi tl 
Meyer G. Galeazzo Alessi architetto, Estratto del N lano LIS 


Meteorologia Anconitana (secondo quin h È 
; novembre 1873) Ancona IS nio dal 1 dicembre 1858 al 30 


operajo del prof. Ga- 


N 


Nani Raffaello. Alcuni precetti intorno al co: 
1876. 

Nardo Domenico. Sul libro del sig. Fanfani, intitolato: 

vello della Crusca. Venezia 1877. ) 

Natorp Paulus. Quos avctores in ultimis Belli Pelo 
torati, 1876. 


mponimenti italiani, Bergamo 


Il vocabolario no- 


ponnesiaci ete. Argen- 


P 


Pagani prof. A. EF. L'educazione considerata in se e ne' 

bai è: famiglia. Alessandria d'Egitto 1873. 
Pavissich Luigi Cesare. I conforti della Fede, in morte di Leopoldo Ferdi 
do Ferdi- 


Suoi rapporti colla 


nando principe ereditario del Belgio Ragusa 1874 


billa. Bergamo 1876. 
Bureau, Berlin 1972. 


Polli Pietro. Analisi chimi 
TO. mica dell’acqua minerale di Bre; 
Puslomshi Leon, Das Kòniglich Dreussiche, Statistiche I 
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Relazione sanitaria mensile dell’ Ospitale Maggiore ecc. di Milano fino al 
marzo 1874. . 

Relazione del Centenario di Michelangelo Buonarroti. Firenze 1876. 

Rendiconto delle Sessioni dell’ Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bo- 
logna, Bologna 1876. 

Rendiconti dell’ Accademia di Udine (triennio 1872-75). Udine 1875. 

Rendiconto morale della gestione amministrativa del Comune di Bergamo 
pel 1874. Bergamo 1875. 

Réports of Departement of Agricolture; the year 1873. Washington 1873. 

Richter Paulus. De Usu Particolarum Exclamativarum etc. Argentorati 1874. 

Rivista Scientifico Industriale: puntate mensili fino all’ aprile. 

Rivista Scientifico-Industriale. Fascicolo Agosto. Firenze 1875. 

n n PI ”» Marzo. n 1877. 

5 ” Aprile n 1877. 

Die Litanei und ihr verbiiltaltnis zu den Dichtungen Flein- 

ricus von Melk. In. Dis. Berlin 1876. 

Rostafinshi Joseph Thomas. Versuch eines Systems der Micetozoen. In. Diss. 

Strassburg 1873. 


n n 


Roediger Max. 


s 


Religione e patriottismo, scritti varii. Mondovì 1874. 

Antologia poetica Mariana, Firenze 1875. : 

Programma e Metodo delle lezioni di storia e di letteratura. 

Mondovì 1872. 

n Relazione della IV Esposizione Didattica ecc. Mondovì 1873. 

Di alcune pubblicazioni Didattiche, Pedagogiche ecc. Udine 

1876. 

Sangiorgio Gactano. Diceria agli scolari Assisi, 1877. pito 

Sangalli Prof. Giacomo. Sui nuovi regolamenti Universitarii ecc. Milano 1876. 

Scarenzio Angelo. In commemorazione del defunto Sen. Prof. Comm, Luigi 

Porta. Pavia 1875. 
Schmidt Erich. Remnar von flagennau und Heinrich von R 
1874. 

Schmeitzer Federico. Serie dei N 

Simrolh Heinrich. 4ur Kenntniss des BERG ap 
jere In. Dis. Bon 1875. ; n 

Strauch Philipp. dana leben und Dichtungen. In. Dis. ecc. Strass- 

burg 1870. 


Sala Aristide. 
” 
n 


uge ecc. Strassburg 


ummi Aquilejesi. Trieste 1948. ; 
parates der Infusion- 


T 


Taramelli Torquato. Stratigrafia della Serie paleozoica nelle Alpi Carniche. 
ia 1874. i; ‘ A 
La E) Y Fresa Sul terremoto del Bellinese del 29 Giugno 1973. 


Eli . . ” . 
Taramelli Torquato. Scavi di Concordia. Lettera all'on. sig. Pecile. Venezia 


1874. j 

”» ” Di alcuni Echinidi Eocenici dell'Istria. Venezia 1874. 

È) È) Di alcuni oggetti dell’epoca neolitica rivenuti in Friuli. 
Udine 1874. 

” ” Di alcune condizioni stratigrafiche od orografiche della 
provincia di Udine. Venezia 1875. ri 

” ”» Sulla formazione della terra rossa nelle Alpi Giulie 
merid.-Milano 1873, 

” ” Dell esistenza d’un’ alluvione preglaciale nel versante 


meridionale delle Alpi in relazione coi bacini lacustri 
e dell'origine dei-terrazzi alluvionali, Venezia 1871. 
” ” Dei terreni morenici ed alluvionali del Friuli - Mono- 
grafia geologica, |... 
Tommasi Donato. Les Bateaux Hemiplongeurs Nouveau type ece. Paris 1876. 


"ravallani Luigi. La incisione in'rame di fronte alla fotogratia, Memoria. 
Fermo 1872, r “ - 


sriiM 
Valentinis Gius. Uberto. Il restauro è la rigenerazione de 
Massimiliano de Pettenkofer. Udin 
Vannuccî Atto. Storia dell’Italia antie; 

1873. 
Verga Andrea. Dei nomi da applicarsi al 
specie. Milano 1876. " 

” ” L’ Ubbriachezza in Milano. Milano 1873, 
Wiegand Wilhelm. Die forreden Friedruss des Grossen ecc. In. diss. Stra- 
x shurg IS74. i 
Villa Antonio e Giovaani Batt. Riassunto di 
; lano 1874, 

Vimercati Guido. Intorno.alla prima idea del 
Vincènt Lanzilli. L’ electro - Vigile ecc. Tur 


dipinti ad olio di 
e e 1874, 
‘a ed illustrata coi monumenti. Milano 


la pazzia ed alle principali suo 


comparse Entomologiche. Mi- 


le caldaie tubolari. Firenze 1573. 
in 1874, 


Z 


Zaiverthal Wladimiro. La diagnosi degli aneurismi dell’ 
logna 1877. 

Zeidler Olhmar. Beitrag zur henntniss der 

hydeu ecc, Wien 1873, 
Zucchi Carlo. L'inaugurazione dell’ Osservatorio meteorolagie 
Magliani in Regoledo. Milani 1871. 

” n La risicoltura. Relazione al V Congresso dell’ assoeiazione 

Medica Italiana tenutosi. in Roma ecc. Milano 1871, 


Aorta toracica. Bo- 


Verbindungen 2Wischen Alde- 


0 Idroterapico 


STATUTO 
DELL'ATENEO DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 


DI BERGAMO 


SUL 
i mie degli 
alle antiche Accade g 
L’Ateneo, succeduto Î i Su 
Eecitati e degli Arvali, ha per iscopo di iran da 
ogni maniera di studi teorici e pratici, per SO po 
cialmente al progresso materiale e morale de 
Provincia. 


$2° | 
to assumono il titolo di 


I membri di questo e: Attivi, Corvispon- 


Soci, e si distinguono in tre classi: 


denti, Onorari. e abbiano 
I Soci Attivi scelgonsi fra le persone ch 


QUIS i ergamo, © 
Stabile, dimora nella (città SUSA SA o, Ù I- 
dall’i ottrina e alli erazione. 
en LI ‘torsi un utile ed efficace c0OP 


Il loro numero è limitato a 50. 


Alti dell'Ateneo, Anno II 


Ò I Soci Corrispondenti si scelgono fra le persone 
più atte a coadiuvare i lavori dell'Istituto: il loro nu- 
mero è indeterminato. | | Fa a 
I Soci Onorari vengono scelti fra persone nazio- 
zionali; od: estere di meriti eminenti: il-loro: numero è 
pure indeterminato: SHINU IU OF LI 


SA 


. 9 E 

I Soci d ogni classe possono prendere parte eguale 
a tutti i lavori accademici, ed assumono morale n pe- 
gno di coadiuvare colla loro opera, anche lonta lj 
scopi dell’ Istituto. ferie 

I soli Soci Attivi hanno diri 

o diritto ad esser i i 
uffici ed a votare. ts me; 

Un Socio Attivo che trasr 

[ rasporta stabiln 

Meiote oAtoOg RI bilmente la pro- 
pria cene) fuori di provincia, passa alla al E li 
Socio Corrispondente. LR  rntonoti 


$S4? 
La Presidenza si compone d’ un Presidente, un 
hl 


Vice-Presidente i 
, un Segretario, due Vice-S ì 
un Economo-Cassiere. TRE ci 


$ 5.0 


de Membri degli Uffici prestano la loro opera era 
k;; mente; sono nominati dal ‘Corpo Accadenmi la 

aI2TÌox ‘ I Î \ \ 
Mine assoluta e relativa di voti; durano n n 
ì triennio, e possono -essere rieletti M voî 


LIE asi 


9 
$ 60 


Il Corpo Accademico, pur accettando le dimîissioni 
eventuali dei membri degli Uffici, si riserva. il voto 
sull'opportunità delle stesse. Î 


872 


La Presidenza agisce collegialmente come corpo 
morale; delibera, presenti almeno tre de’ suoi membri, 
ed a pluralità assoluta di voti; tiene ordinariamente 
riunioni mensili, e in via straordinaria ogni qualvolta 
possa essere necessario. - 

Invigila all'osservanza dello Statuto: regola la pub- 
blicazione degli Atti: si pone in corrispondenza con 
altre Accademie; provvede insomma con ogni mezzo 
a sostenere il decoro dell'Ateneo. 

AL principio d'ogni anno Accademico presenta il 
Rendiconto” economico-morale dell’ anno precedente : 

Predispone l’ordine del giorno per le adunanze: 

Nomina c rimove le persone stipendiate di ser- 
vizio: 
Provvede all’amministrazione del fondo sociale, se- 
condo le deliberazioni del Corpo Accademico. 


$ 80 
Il Presidente rappresenta in ogni circostanza il 


Corpo Accademico. da 
Ha la firma di tutti gli Atti amministrativi e delle 

corrispondenze dell'Istituto. è SOR 
Convoca, presiede € regola le adunanze del Corpo 


Accademico e dell’ Ufficio di Presidenza, secondo le 
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norme parlamentari: ne firma i processi verbali in 
unione al Segretario: può intervenire alle sedute delle 
commissioni speciali eventualmenté nominate: provvede 
all'esecuzione delle deliberazioni del Corpo Accademico 
e del Consiglio di Presidenza. 

Nelle sedute pubbliche annuncia la morte dei Soci, 
incaricando inoltre in dati casi un Socio a farne spe- 
ciale commemorazione. 


$0° 


Il Vice-Presidente coadiuva, il Presidente, ed in 
sua mancanza ne fa le veci. 


$ 10.° 


Il Segretario redige storicame 
adunanze in due libri, l'uno per 
per le adunanze private, registr 
dei Soci intervenuti: 

Desume dai verbali medesimi tutto quello, che 
pia far conoscere al pubblico nella stampa 'dogli 
Atti: Gist 

Sorveglia 1 
delle Memorie: 

Predispone le corrispondenze 
ì verbali e gli Atti dell’Ateneo: 

Comunica a’ nuovi eletti le nomine rispettive. 

Si pone in rapporto colla Direzione dei Ciopagli 
locali. per l'inserzione eventuale di avvisi, inviti, ece,: 

__Custodisce l’Archivio, i libri, gli oggetti d’arte ti 
slornali, gli oggetti scientifici e le suppellettili di ro- 
pr'ictà dell'Istituto registrate in apposito inventar ; 


hte i verbali delle 
le pubbliche, 1’ altro 
ando sempre i nomi 


a sollecita pubblicazione degli Atti, e 


d’Ufficio; controfirma 


io fir- 
mato dalla Presidenza : 


ria e 


Uri 

Dietro ricevuta, e per un intervallo non maggiore 
di un bimestre, impresta i libri dell'Istituto ai Soci 
che abbiano stabile dimora in città, i quali dovranno 
compensare all'Ateneo il valore delle opere che per 
avventura smarrissero o deteriorassero : 

Non sarà prestata più di un'opera per volta: 

Nelle sedute pubbliche dà comunicazione delle let- 
tere e dei doni pervenuti alla Presidenza. 


De 


In tutti questi uffici è coadiuvato e supplito da 
due Vice-Segretari. 


(UZz] 


812° 
L’Economo-Cassiere provvede alla riscossione sol- 


lecita delle entrate: “appra P 
Effettua i pagamenti e gli incassi, rilasciandone la 
I Ì ario a 

ricevuta relativa; staccata da apposito bollettario 
madre e figlia: | te i 
Presenta i conti annuali cogli annessi documenti. 


5190 


ve YAteneo, dipende 
etribuzione da de- 
a proposta della 


Un bidello, che assiste e ser È 
dalla Presidenza e riceve un'equa 26 
terminarsi dal Corpo Accademico 
Presidenza. 


8 14° 


i si rà assumere un co- 
In sussidio degli Uffici Sì potrà assun 


Dista a spese dell'Ateneo. 


Stallota 


L'anno Accademico comincia col .1.° di novembre 
e finisce colla metà di settembre. 


$ 16. 

Le adunanze si distinguono in pubbliche e private: 
nelle prime si trattano quegli argomenti di studio di 
cui s'occupa l’Istituto: le seconde sono riservate ad 
oggetti amministrativi ed a lavori preparatorii per le 
adunanze pubbliche; od ancora ‘a quelle letture 0 co- 
municazioni sopra argomenti che mal si 

Real { i presti la 
pubblicità. nasali n 


NEVA 
Le adunanze pubbliche si tengono ordinariamente 


una volta al mese, ed-in via straordinaria sempre che 
Ja Presidenza ne riconosca l’opportunità 


$ 18° 


Gli inviti per Ie adunanze, coll’ indicazione dell’or 
dine del giorno, si invieranno al domicilio dei Sor, 6 
verranno inoltre inseriti cinque giorni prima. nel * À 
nale più diffuso della Provincia. l'i 


$ 19° 


ù Gli inviti e altri scritti circolari dovranno essere 
Stampati o litografati, procurando la minor spesa, e ri 
x DSdy bi 


servando l’opera troppo E na 
DL 10) A o, 
speciali. ppo costosa del ‘copista a bisogni 


$-20.° 


Alle adunanze’ pubbliche è libero l’accesso ad o- 
onuno; ma non Vi potranno leggere nè prender parte 
alle discussioni, che i soli Soci d’ogni classe, o chi ne 
abbia ottenuto il permesso dalla Presidenza. 


$ 21° 


‘Alle adunanze private avranno diritto di prender 
parte i soli Soci Attivi. ni 

Qualora. in un’adunanza privata, si trattino gli ar- 
gomenti di che parla il $ 16, la Presidenza potrà am- 
mettere ed anche invitare persone d’ingegno, dottrina 
e riconosciuta autorità in argomento, estranee ail'Isti- 
tuto. che, dietro permesso , potranno anche prender 


parte alla discussione. 


a) Inogni adunanza le deliberazioni si prenderanno 
a maggioranza assoluta di voti, e colla presenza di al- 
meno otto votanti compresa la Presidenza, ritenendosi 
valida la seduta successiva Coll qualunque numero, dei 


presenti. i 

b) Qualora però si trattasse di arrecare modifi- 
cazioni allo Statuto, 0 di negare la pubblicazione di 
una lettura, sarà necessaria li annuenza; almeno in 
iscritto, della metà più uno dei Soci Attivi. 
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$ PR 


| Le modificazioni allo Statuto non potranno farsi 
che al termine d’ogni cinque anni, a partire dalla data 
in calce al presente, c solamente per articoli. di evi- 
dente necessità. 


$ 24° 


RE pesta si eseguiscono ordinariamente per 
Si S; e se uta: sopra temi speciali ed importanti per 
appero nominale: in oggetti personali, 0 quando cin- 


que Soci lo richieggano, 1 i 
1 SL 8 > la votazior à ‘ 
squittinio segreto. ROD Maio 


ST2Dl 


Non si potrà mai deliberar 
non siano stati accennati nell’invi 

5 Invito a sta : i- 

mente non si potranno votare le E ei vi 

siano state ammesse in precedente seduta. Pa 


€ sopra argomenti che 


$ 26." 


Non possono aver luogo due se 


x dut Di i 
non coll’ intervallo di un giorno. tha sl'ihrr 


SZ 


Gli Atti dell’Ateneo, costituiti 
do 4 uiti dal sunto dei ver- 
bali delle sedute e dalle memorie e note dei 3a freni 


Panno stampati a spese Ate e 
spese dell’ ri 
ove dell’Ateneo colle riser 


Ve se- 
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S 28° 

Per la stampa d’ ogni memoria v nota l’ Ateneo 
non assume a suo carico che la spesa di due fogli di 
stampa, corrispondenti a 32 pagine l'uno in-4.° 

S' 29° 

Le memorie o note; dei Soci lette o presentate 
alla Presidenza, saranno stampate negli Atti senza sin- 
dacato speciale, lasciandosi ad ogni socio la respon- 
sabilità delle proprie opinioni: tuttavia, sulla proposta 
della Presidenza, il Corpo Accademico potrà, colle 
norme del $ 22 lettera b, negare il proprio voto per la 
stampa di quelle memorie o note che evidentemente 
înal rispondessero agli scopi dell'Ateneo. 


8 30." 


Qualora nel corso d'un anno abbondassero i la- 
vori presentati dai Soci, sarà dovere della Presidenza 
di regolarne la lettura ce la pubblicazione in modo che 
negli Atti si succedano convenientemente alternati. 


Sagl 
Î3 in facoltà degli autori l’opporsi all’intiera pub- 
blicazione delle loro memorie, ma non al riassunto 
delle medesime. 
$ 32. 


Occorrendo per la stampa caratteri di lingue eso+ 
tiche, tavole, disegni litografici, ecc., saranno a carico 


102 


degli autori le spese eccedenti il canone ordinario del 
prezzo equivalente alle 32 pagine a stampa fissate 
nel $ 28. uigzo dd | 


8-33! 
I Soci Corrispondenti, i.quali non sono tenuti a 


nessun canone annuo, pagheranno all’Ateneo la spesa 
totale della stampa dei-loro lavori; 


$ 34° 


Per le elezioni dei nuovi Accademici in un’adu- 
nanza privata si raccoglieranno le proposizioni in i- 
scritto firmate dal Socio Attivo Droponente; terminato 
lo spoglio, il Presidente farà dare lettura, ri nomi che 
debbono aver ottenuto l'approvazione di almeno tre 
Soci, indicando ancora il nome di questi Eb dei 
candidati, così scelti, verrà nella seduta sn guente 
Sottoposto a squittinio segreto, e sarà no iiidto a 
maggioranza assoluta, se trattasi di Socio DALIA 6 


Corrispondente; se inve i i 
ce di Socio Atti jo- 
ranza assoluta e relativa. ii 


Ad ogni Socio nuovamente el 
il Diploma Accademico, appena la, 
cevuto lettera di accettazione. 


etto si trasmetterà 
Presidenza, avrà ri- 


$ 35.2 


° Per sopperire alle spese dell'Istituto è dovere di 

ia; Ti Altivo di versare nelle mani {del Cassiere 
quota di it: lire 10 entro il primo ‘ge 

». i il primo semeg ole 

l'anno Accademico. Scaduto il semestre, i pedi 


Soci. che sone 
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in arretrato di pagamento del canone stabilito ne ven- 
gono avvertiti dalla Presidenza, ed ove, senza giusti 
motivi, non si prestino entro l’anno a soddisfare la 
quota suddetta, si ‘ritengono divenuti estranei all’Ate- 
neo e si escludono da ogni classe di Soci, inserendo- 
sene il nome negli Atti dell’Istituto. 


8 36° 


I Soci Attivi che per ragioni particolari non cre- 
dessero di ‘appartenere ‘più ‘oltre al Corpo Accademico, 
dovranno presentare. una;dichiarazione per iscritto alla 
Presidenza, :' fermo però Pobbligo” di soddisfare per in- 
tiero al canone’ dell'anno” Accademico già incominciato. 

LS 
«Qualora avvenisse di: dover, proporre. lo... sciogli- 
mento dell’Ateneo, il Corpo - Accademico: «sarà espres- 
samente convocato ‘a deliberare in apposita adunanza, 
e nel caso affermativo deciderà altresì sulla, destina- 
zione dell’Archivio, .e.di tutti gli oggetti e valori di sua. 
proprietà. : 4 Hi 

Questa deliberazione però non sarà valida se non 
col voto di due terzi dei Soci, Attivi, espresso almeno 
in iscritto... MR e 

Bergamo, 16 Decembre 1875. 

IL PRESIDENTE 
Conte PAOLO VIMERCATI SOZZI 


Il Segretario 
Prof. ASTORRE PELLEGRINI 


NB. Oltre la metà del Corpo accademico avendo approvato questo Statuto, sarà quanto 


prima pubblicato a parte colla sanzione governativa, 
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